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DUE PAROLE AL LETTORE 


Conforta il cuore il vedere come, a parecchi 
segni, nell’ arido terreno della società moderna 
ripulluli il fiore dell'ideale, e come la poesia vi 
riprenda mano mano l’ onore dovutole. 

È un' utopia a rovescio il credere, che la so- 
cietà possa andar bene innanzi per sola opera 
dei banchieri e degli affaristi. La società è un 
gran corpo vivente, a cui mille funzioni sono ne- 
cessarie, non le sole digestive (ie quali neppure 
sono indipendenti dalle altre); e le funzioni del 
cuore e della immaginazione le sono importantis- 
sime sopra tutte. Ora non sono forse î poeti fra 
i principali animatori di tali nobilissime facoltà 
individuali e sociali? Essi (parlo dei poeti veri, 
non degli speculatori commerciali di poesia) ten- 
gono accesi nei cuori e nelle menti i sacri entu- 
siasmi; essi talora prevengono e presentono i por- 
tati della scienza, talora li diffondono e rendono . 
popolari trasformandoli in immagini e in senti- 
menti; essi cooperano a preparare l’ avvenire ; 
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VII Due parole al lettore 


essi fanno prosperare la santa industria dell'idea- 
le, necessaria agli individui e alle moltitudini più 
di ogni altra industria. 

Vita senza poesia è vita infelicissima, anche 
quando sia fortunatissima. Vita senza ideale è 
come il presente privo della luce del futuro, co- 
me un viaggio senza meta, come un paesaggio 
senza verde e senza fiori. Il che vuol dire senza 
frutti avvenire. Le società senza ideali e senza 
poesia sono società disordinate e dissonanti, ri- 
dotte a vivere giorno per giorno di piccoli espe- 
dienti opportumistici, a sacrificare l' avvenire, di 
cui non hanno la visione, alle piccole necessità del 
momento ; società precipitanti a decadenza e a 
rovina. a 

Salutiamo dunque con gioia e speranza l’ astro 
risorgente della poesia, e gridiamo ai poeti: Ri- 
pigliate il vostro vero ufficio nella vita! Scotete” 
alta, innanzi agli occhi delle moltitudini, la fiac- 
cola inestinguibile del progresso umano! 

Per parte mia, nel presentare ora al pubblico 
questo mazzettino di miei poveri fiori poetici, al- 
cuni vecchi e forse avvizziti, altri nuovi e freschi, 
posso modestamente compiacermi di tre cose: La 
prima è, che non ho scritto mai una parola di cui 
debba arrossire innanzi ai miei figli ed ai miei 
giovani. La seconda è, che non ho mai scritto per 
adulare e solleticare il pubblico, nè per seguire 
alcuna moda artistica, ma solo per esprimere con 
la più efficace sincerità i miei veri sentimenti, 
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Due parole al lettore IX 


sforzandomi di trasfondere nei miei versi l’ entu- 
siasmo morale, che ha sempre informato i miei 
pensieri e il mio operare. La terza, che ho avuto 
sempre altissimo rispetto per l’arte mia. 

E se miseri eventi mi hanno impedito di fare 
quanto avrei voluto e potuto, e quanto forse si 
aspettavano da me i miei condiscepoli, della scuo- 
la di Francesco De Sanctis e di Luigi Settembri- 
ni, non però mi pento di aver sempre amata ar- 
dentemente la poesia. Essa mi ha dato i momenti 
più felici del mio vivere, essa ha nobilitato la mia 
mente, il mio cuore e le mie azioni. La vera poe- ) 
sia forse io non l'ho raggiunta; a me basta il i 
dire: l'ho amata! E di questo amore sono super- 
bo e felice. 

ll favore con cui ultimamente sono state ac- 
colte aleune complete raccolte poetiche mi fa spe- ! 
rare, che anche questi miei Canti di pace non rie- | 

i 
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scano sgraditi. Sotto questo titolo ho creduto di 
poter comprendere poesie di svariata natura, idil- 
liche, erotiche, civili, patriottiche, umanitarie, umo- 
ristiche, satiriche; perchè in tutte vibra qualche 
buon sentimento; e ogni buon sentimento comu- 
nicato ai nostri simili è una spinta verso quello 
stato di operosa e prosperosa pace universale, la 
cui speranza, sia pure lontanissima, si fa sempre 
più limpida e viva nella odierna coscienza civile. 
Salerno, 9 settembre 1903. ì 
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ECCESSI UMANI 


tn Ita 


La crocifera guglia al ciel saliva 
anelito del mondo ad altra sfera, 
e s'appuntava al ciel la sacra ogiva 
quasi mani congiunte a la preghiera. 


iii dll id. 


Fuor de la terra a lei fatta straniera 
l'anima umana ai cieli alti fuggiva. 
Pur di soavi incanti orba non era 
la terra, e di bellezze ampia fioriva. 


de 


Oggi l'anima, tutta a suol rivolta, 
scruta le sue ferite e i sogni infranti, 
e a la terra s'aggrappa e al fango immondo. 


Pur non ha forse stelle il ciel profondo? 
O i divini infiniti occhi raggianti 
’ non sorridono più come una volta? 
W ® 
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A CRISTOFORO COLOMBO 


(nel suo 40 centenario) 


Splenda ai felici ed ai potenti il riso 
biondo de l'oro. Ai martiri, agli eroi, 
serbin l'alloro i posteri, i poeti 

serbino gl’ inni. 


E a te il più puro alloro, a te degl’inni 
l’etereo serto, o Ligure gentile, 
cui non da sangue sparso o da famosa 
strage d'imperi, 


non da la polve di città distrutte, 
non da lo scempio di fraterne membra, 
non da strazio di padri e da singulti 
‘di madri e spose, 


crebbe la gloria, avvelenato fiore 
sorgente in campo l' infiniti mali! 
Ma quanta luce del futuro arrise 
a l’uman seme, 











4 A Cristoforo Colombo 


na — de — ________ ' 


quando l’ Oceano, padre ampio di mostri, 
la mobil selva vergine dei flutti 
umiliando a te primo, adduceva 
le caravelle 


d'un altro mondo a le promesse rive ; 
là dove a l onda de te stirpi umane 
nuovi schiudesti immensi corsi, e nuovi 
popoli a gara 
entràr nei campi de la storia eterni. 
Gloria inaccessa! E in paragon di lei 
che furo i ceppi, e la calunnia, e il vile 
astio dei vili? > 
Salve, eroe della pace! A te festeggia, 
come cittade a un cittadin Suo grande, 
commosso il mondo; e glorioso appella 
il secol tuo, 


onde le nubi mistiche fuggiro 
al sol rinato del pensiero antico ; 
e, se Bellona a diiellar gl irati 
popoli infiamma, 


batte la strage sui pugnati valli 
V' ali sterminatrici, ardua frai lampi 
da mille ferree fulminanti bocche 
scoppia la morte, 





ma ognor più breve e men frequente erompe 
l'ira di avversi popoli: pietate 
sui campi tinti di sanguigno orrore 
mite scendea. 


Cesse al valor del folgorato piombo 
il baronale acciar; mentre il pensiero, 
di vasta armato inconsumabil penna 
‘da Gutembergo, 


per l'orbe eperse il vol vittorioso, 
e ai muti volghi, in secolare avvolti 
notte servile, annunziò la luce 
d' èére novelle. 


Nel segnato cammino orme giganti 
stampò l'etate or dechinante a sera, 
onde fulminea la parola e il suono 

valica i mari, 


valica i monti e i secoli; accomuna 
tutti i civili popoli un pensiero; 
e del foco e de l’onda,onnipossente 
figlio il vapore 


le distanze divora, e il multiforme 
uman lavoro accelera. A un lontano 
porto di pace e di giustizia tende 
l'’umana prora. 
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db A Cristoforo Colombo 
w ®. . , 
di Ma spiega, o fantasia, le ardite vele 
» per l'intermine mar de l'avvenire 


sparso di fari luminosi, e dimmi 
levo felice, 


quando sui figli periglianti in guerra 
non più tremanti piangeran le madri, 
e il mondo una famiglia, e fia straniero 
nome obbliato; 


È quando ai morbi squallenti, a l’ignea forza 
dei tremuoti e del fulmine omicida, 
a la tempesta di naufragi orrenda, 
i a l'irruente 


grandine, al flutto usurpator dei campi, 
al delitto, a la fame, al cieco errore, 
le avvinte nazioni eterna e sola 
guerra indiranno: 


h la terra grata a le tornanti braccia 
dei forti figli, affettuosa madre, 
tutti li allieterà d’ erbe, di biade, 

d'utili armenti: 


e tu, diva Natura a l’ ansie menti, 
da mortiferi studi a te converse, 
gli ultimi enigmi de la vita alfine 

concederai ! 





A Cristoforo Colombo 


Ma pria tramonto inglorioso attinga 
l’astro sanguigno dei conquistatori ! 
Il tuo, Colombo, fulgerà di rai 

sempre più vivi! 


(1892) 
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AGLI ASTRI 





O stelle innumerabili, viventi 
occhi de l'infinito, a che volgete 
le vostre luci eternamente liete 
su la miseria de l’ umane genti? 


Del nostro duolo ignare? O indifferenti? 
O, conscie, di lassù ne sorridete? 
Eppur talora tremule parete 
d'una lagrima pia, stelle lucenti! 


Immenso tempio di bellezze eterne! 
Il maligno da voi torce lo sguardo, 
d'altro ha cura l’obbietto e non vi scerne; 


ma il giusto a voi si volge, e pur se un tardo 
premio non vi domandi, o dee superne, 
sente il vostro sereno al cuor gagliardo. 
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RELIGIONE 


Sento ne l'universo un'armonia 
ch'or mi atterrisce, or mi sublima il core: 
da gli astri eterni al breve insetto, al fiore, 
svolgon le note un’ infinita via. 


Squilla la vita in voci d' allegria; 
morte risponde in suon cupo d' orrore. 
Qual'è l'arcano ritmo? Ombra e stupore 
l'anima avvince che serutarlo ardia. 


Fievole voce io de l'immenso coro 
comprenderlo non so. Ne la rapita 
mente chi ben l’intese? Io dico: ignoro. 


È la pupilla intorno a me stupita 
rivolgo, e ascolto, ed ammirando adoro 
la musica de gli esseri infinita! 


DL 








Narra i tuoi fasti a noi, 
alba di tardo secolo: 
le imprese de gli eroi, 
le audacie dei filosofi, 
e i divini segreti 
balenati ai poeti 
nel sacro nembo de le ardenti immagini. 


Ma narra pur la vile 
ed esacranda infamia 
che ogni vanto civile 
ti offusca e ti contamina: 
un popol che, possente 
d'armi e leggi, in cruente 
rabbie si spossa, ebbro di fratricidio ! 


Ahi! tra immane ruina 
contro un piccolo popolo 
di prodi s' incaina, l 
mentre al duello orribile 








immota Europa assiste 
satura di conquiste 
umanitarie e d’'ideal giustizia! 


Che val che ne separi 
distesa immensurabile 
di monti e piani e mari? 
Là, ne l'estrema Libia, 
fraterna gente langue, 
scorre fraterno sangue, 
fraterne braccia disperanti implorano. 


Ed in fraterni cuori, 
qual nota in corde unisone, 
i vostri empî dolori 
suscitan pianto e fremiti, 
î o figli di Boeria, 
che a la servil miseria 
la morte anteponete eccelsa e libera 


dei leoni. E morite! 
Ma ruggendo, o imperterriti ! 
Ma, nel morir, ruggite 
un immortal rimprovero 
a chi le abbiette some 
(di civiltà nel nome 
santo) bandisce a' suoi fratelli indomiti! 
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D'imperi cupidigia 
sferza |’ insaziabile 
Anglo, e insana ingordigia 
d'oro e pietruzze fulgide, 
a imporre altrui catene, 
le proprie e l’ altrui vene 
svuotar di vita, empir d'odio e di strazio. 


. 


E invade di funeste 

ire la terra e lagrime; 

sparge in dono la peste 

ai pazienti popoli; 

deturpa la sua gloria ; 

disonora la storia... 

per brama d'oro e di pietruzze fulgide! 


O eterni diamanti 
da l'etere purissimo 
a noi riscintillanti, 
oh come indegno rendesi 
del vostro ingenuo raggio 
chi per desir selvaggio 
d’adamanti terreni a strage infuria! 


Ma voi, serene stelle, 
(ahi! dura il reo silenzio 
de le genti sorelle! ), 
voi, sfavillanti lettere 








Pace ! 





de | eterno volume, 
parlate il casto lume 
di vostra lingua pacatrice agli animi 


Accecati: “ AI delirio 
fine, o nobil Britannia! 
Semenza di martirio 
gèrmina indistruttibile, 
e s'abbarbica ai troni, 
e umiliati e proni 
su le loro ruine ergesi altissima. 


Del martire al dolore 

le nostre luci arridono; 

e se lottando ei muore 

ne la sua fede impavido, 

per lui destiamo il pianto 

dei generosi, e il canto 

dei vati, e i lauri eterni de la storia. 


Pace! al minor germano, 

di te più giusto, inchinati, 

porgi la forte mano, 

o Britanno magnanimo; 
e.movete, in sublime 

amplesso, a l’alte cime, 

ove di civiltà l’astro più sfolgora; 





“ là dove al nostro riso 


pio leveranno i popoli 
rasserenato il viso, 


e, un operoso idillio 
fatta la vita umana, 
saranno: una lontana 
leggenda gli odî e i barbari esterminii. 


“ Così già tutta ardea 
d’orrende ire plutonie 
l'antica informa Gea, 
ch'oggi, di mari e d'isole 
lieta e di continenti, su 
vi rapisce, o viventi 
irrequieti, pel quieto empireo ,. 


O) (o 
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L’ALCHIMISTA 


Un sapore di sangue si scovre pur sempre ne l'oro! 
Da che nacque la belva civile, imperversa il lavoro 
per convertire il sangue nel biondo metallo sonoro. 


Ma troppo tu ne brami, o avaro Alchimista del Norte! 
Violi, come un balocco, il sacro mister de la morte, 
per avvivarne i folli tuoi lambicchi e le storte ! 


Ne l'immenso crogiuolo più sangue tu versi, più sangue! 
Ne l’opra triennale già il braccio robusto ti langue, 
già il core affannoso nel petto ti palpita esangue, 


ne l'immenso crogiuolo già manca al sangue lo spazio: 
ma tu nel fiero sogno non anco deluso, non sazio 
i di sacrileghe furie, ti ostini ne l’orrido strazio ; 


e, pur che bolla il sangue, nei rossi fornelli tu ardi, 
sì come legna secca, l'oro dei tuoi miliardi, 
perchè quel sangue in oro ti si trasformi, più tardi. 
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‘i 20 L’ Alchimista 


Ma l'oro è perduto, e il sangue è sangue, in eterno! 
E nol vedi, o Caino alchimista? è sangue fraterno! 
È nobil sangue umano, che grida vendetta a l’ Eterno! 


Se tu lo lasciavi pulsar ne la vena natia, - 
avrebbe al tuo riposto con impeti di simpatia, 
; e de l'oro. fiorita amor t' avrebbe la via. 


È Ma or da l’opra orrenda che speri, o feroce Alchimista? 
Il mostruoso tuo delitto il mondo contrista : 
bolle e vapora il sangue; e schizza, e ti macchia la vista: 


I e il volto t'insozza: ti goccian di sangue i capelli: 
Y ti rosseggian le mani del sangue di tanti fratelli: 
pur, tremule di rabbia, arrotano nuovi coltelli. 


Ma l’oro è perduto, e il sangue è sangue, in eterno! 
Non senti, o maledetto, le grida del sangue fraterno ? 
Cessa dal reo lavoro, pensato ne l’ultimo inferno; + 


s cessa, o nol vedi? quel sangue non oro, diventa 
bruciante veleno, che agli occhi al cervello s' avventa 
l’anima ti dissecca, e visceri e cor t' arroventa!‘) 


(1901) 
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1) Non importa se la forza del numero vinse la forza del dritto @ 
a” del valore. L'Inghilterra ha, pur sempre, fatta opera perversa e in- 


consulta! 








LA VOCE 


Ne l'ora più quieta 4 
ch’ogni animal riposa, 
una voce segreta e spaventosa j 
ruppemi il sonno e disse: E puoi dormire? 3 
Sappi, tu dèi morire! 


Nel giorno più beato, 

quando d'un puro amore 

ottenni il fiore a lungo sospirato, YW 
Po nel più lieto momento 

mi rimbombò nel core 

una*voce improvvisa di spavento, 

e disse: A che gioire? 

Pensa, tu déi morire! 
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La' voce 





Nel mio sogno più ardito 
di gloria, allor che l’infiammata mente 
fuor del presente errò per l'infinito, 
un subito sgomento 
invase i miei pensieri, 
e quella voce mi gridò: Che speri? 
È tutto l'avvenire 
questo: tu déi morire! 








LIIBIOO 


Immenso eterno buio. E non lo vince 
la bianca luce, che il mortale ardito 
a le nubi rapiva, e nè il lincèo 

raggio di Ròntgen; 


Non de la luna e delle stelle i puri 
lumi fiorenti ne l'azzurro: o il divo 
nunzio del tuono scotitor de l’ etra 

vivido lampo. 


Nè tu stesso lo vinci, o ardente Sole, 
col tuo mar di splendori, ove la terra 
naviga insieme co' tuoi mille in giro 

astri seguaci. 


Immenso eterno buio! In te sprofonda 
le sue radici l'albero raggiante 
de l’universa vita. E più, tra’ vasti 
lampi del vero, 





Il Buio 





sente i tuoi neri fascini infiniti, 
sente il Pensiero e trema. Ombre possenti 
e fantasmi creava, a popolarti, 

splendidi, un tempo. 


Sparve ogni antica luce. E solo resta 
freddo, deserto, il cieco immenso buio, 
per ove il grido del terrore umano 

muore inudito. 


i Come fanciulli ne la notte erranti 
stringiamci insieme, o miseri e superbi 
figli dell'uomo. E tu l'unica face 
pòrgine, o Amore! i 





Vivon le genti, qual se in terra il vivere 
eterno fosse ed il morir non vero: 
eppur vissuta polve è il suol che premono 


i vivi, e il mondo immenso è un cimitero. 
Dove le stirpi dei nostri avi dormono 

noi qui, ne l'ombra, dormiremo; e qui 

i tardi figli dormiranno: un attimo 

fu che ci diede e ci ritolse al di. 


Forse tempo verrà, se la tenacia 
scrutatrice del vero, uom, non ti gravi, 
che il vincitor Pensiero alfin de l’ essere 
per te conquisti le fatate chiavi. 

Allora a te le sue selvagge furie 
tranquillerà il velivoro Oceàn, 

e i fiumi, come mansueti tauri, 
l’impeto orrendo a te sommetteran. 








Tu, vero Olimpio, allor sopra i nembiferi 


spazî de l’etra regnerai; di lampi 

o che ti giovi coronarti incolume, 

o d'azzurro inondar gli aerei campi. 

Ai cenni tuoi ministreranno lignea 
possa i vulcani: e tutte, entro e di fuor, 
le forze sue benigne e le malefiche 
tributerà la terra al suo signor. 


Dei morbi e de le fami il lungo assedio 


vinto, nè morbi aspetterai nè duolo; 

da le leggi dei corpi immune, e giovine 
eterno, in terra regnerai tu solo: 

tu de l’ errante Gea sarai lo spirito 
rettore, incorruttibile, divin: 

scala superba ai luminosi secoli 

è il tuo presente instabile cammin. 


Non è favola vana, ogni più fulgido 


astro una Mente aver che lo governa; 
veraci numi, che dal vivido etere 

bevono i rai di giovinezza eterna. 

Ma dèi sempre non furo. Assai millennii 
servirono lottando al tempo re, 

fin che il Pensiero, invitto nume, a l' ardue 
vette immortali li traea con sè. 


UL 





LA SCONFITTA 


Su la contesa cima sta il duce, fra nembi di palle 
volanti intorno con funerei sibili: 

immobile, egli affisa lo sguardo ne l’orrida valle, 
ove di sangue una tempesta infuria. 


Contro di centomila son quindicimila. Le schiere, 
stanche di bui aspri sentieri incogniti, 

digiune, disgregate, oppongon l’invitto dovere 
ai fati avversi, a l’avvolgente numero. 


Dati gli sguardi ardenti al patrio civile vessillo, 
date le menti all’ adorata patria, 
pugnano i prodi: i bronzi mortiferi copron lo squillo 


guerriero : orrende le granate scoppiano. 
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28 La Sconfitta 










Sul bersagliato colle sta immobile il duce. Ma i lampi 
ove ove sono del pensier fulmineo ? 

l'occhio dominatore del mobil periglio dei campi 
e la procella dei sagaci imperii? 


Mira i frequenti assalti già vani: in un cerchio di focd 
stretti i Latini disperati lottano: 

gia la Disfatta inalza, discorde, terribile, roco, 
l'urlo, onde i petti de gli eroi si angosciano. 


Resta immobile il duce. Non sente nel cuor, ne la mente 
le antiche furie incontro ai fati indomite: 
qual per maligno incanto, assorto, impietrato, non senti 
la strage e l’accerchiante immenso strepito. 


Un tragico languore gli lega ogni nervo, ogni fibra; 
torpe il volere adamantino e fulgido. 

Innanzi a gli occhi spenti, ne l’aere infiammato, si libre 
di rosee carni una feminea immagine; 


e un'altra; e un’altra. Splendono di forma e beltà disugua e 
le tre parvenze sorridenti e rosee; 
ma a tutte, da le labbra, ne l'occhio, lampeggia il fatale 
incendio, che gli déi riarde e gli uomini. 


MU 
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La Sconfitta 


Movon le pure membra, trescando nel fumido azzurro, 
sul capo de l'eroe stupito, € cantano 

una beffarda nenia, ch'è languida come un SUSUrro, 
ma vince il tuon de la battaglia e il fremito. 


« Salve, o Guerrier! * gli cantano. ,, Più facil vittoria ottenesti 
su noi, che contro a la ferocia Etiope! 

Assai furon più dolci le nostre carezze, che questi 
urlì selvaggi e irresistibili impeti! 


Troppo, troppo languisti nel foco snervante! Il rigoglio 
dei nervi e del pensier, sacro a la patria, 

tutto lo desti a noi. Ben valsero i baci l' orgoglio 
latin fiaccato ed il trionfo barbaro ! 


O sfiorito a le nostre sapienti blandizie sinistre, 
sei di te stesso un'ombra, una fantasima ! 

Su te, mal cauto eroe, noi fummo le inconscie ministre 
de l'ira antica di tre forti popoli. 


In te l'altrui vendetta, in te la dovuta vergogna 
noi maturammo a la tua cara Italia, 

lebbra e molle libèrta, cascante di vezzi, che sogna 
barbari serti e sanguinanti lauri! , 
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Ma la disfatta incalza. Il duce è accerchiato, travolto, 
qual da irrompente piena un arduo frassino, 

che fino al mar ruina. E sempre a l’attonito volto . 

brillan dinanzi le tre belle Eumenidi. 


NEMBO 


Orrida nube l'orizzonte annera ; 
scroscia la pioggia in orrido frastuono; 
treman le case e i templi a la severa 
voce dal tuono. 


O sacra voce, che, spavento a’ rei, 
cara al bifolco scendi e al zappatore; 
invan ti trema il molle e il vil: tu sei 
voce d'amore. 


Sei parola d'amor vivo e costante 
che alla sua Terra il Cielo ardente esprime, 
mentre nel vasto corpo il folgorante 
bacio le imprime, 


e nel celeste fremito del nembo 
la Terra anch'essa palpita rapita 
a la virtù che le feconda il grembo 
d'immensa vita. 











PER IL I° MAGGIO 
( CONTRASTO ) 


La zappa e l’aratro 


Per noi di bionda chioma, 
gioia del mietitor, s'allegra il piano; 
per noi di rosee poma 
s'arricchisce il frutteto ; 
e su l’aprica collinetta alligna 
la generosa Vigna, 
madre del divo umore 
de la vita mortal rallegratore. 


La mestola 






lo son che al contadino x 
l'umil tugurio appresto; io che l’uom trassi 
da le natie caverne a le fastose 
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Per il Io Maggio 


moli di pario marmo e travertino; 
che di città famose 

seminai gli emisferi, 

onde, pien di baldanza 

nova, già l'uom si avanza 

di civiltà ne gli ultimi sentieri. 


La spada 


Vili strumenti! io sono 


che a l’uom la destra armai 

contro le belve; io che il furor di gloria, 
io che il valor creai; 

per me, de la vittoria 

ebbro, cade il guerriero, 0 si circonda 

il polveroso crin d’eterna fronda. 


ll cannone e la bomba 


Nulla davanti a noi 
resiste; e intere cadono 
le schiere de gli eroi: 
dietro al nemico che disperso fugge 
vola il nostro furor: di sangue arrossa 
i campi e i fiumi, e le città distrugge: 
e sol che il nostro tuon lungi si senta 
i popoli spaventa. 
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La zappa, l’aratro e la mestola 
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| 


Per voi cade mietuto 
il fior dei buoni, e sopravvive il peggio, 
e la peste e la fame e la rapina, 
ingorde erinni suore de la guerra, 
corrono, in furîal volo, la terra. 
O genitori orbati, 
o spose e madri derelitte, o infanti 
orfani abbandonati, 
ditelo voi, qual frutto 
sia questa gloria che si pasce in pianti 
e in infinito lutto! 


Il cannone 


Non poco onor fu il mio, 
quando il castello féodal caduto, 
e il valor de gli usberghi infranto e domo, 
si redense da bruto 
il servo de la gleba e divenn'uomo: 
e sopra la ruina 
del terribil barone 
surse il comune altero e il gonfalone. 


frico 


| 
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La bomba 


E a me compir si spetta ‘) 


O 


1) 


la social vendetta; 

ai gonfiati borghesi io son terrore! 
quando orrenda scoppiando 

lor botteghe e lor ville 

con fumo e con faville 

e lor pance onorate in aria mando! 
util terrore, che a la stirpe umana 

le alpestri vie de la giustizia appiana. 


Tutti gli strumenti di pace 


rridi arnesi! avanzi 

de la prisca barbarie! a voi concesso 
saria spingere innanzi 

il carro trionfale del progresso? 
d’orror sarete solo 

e di spregio ai nepoti; 


Questo piccolo brano della bomba, pubblicato staccato del 


resto dalla Gazzetta d' Emilia e poi riprodotto da moltissimi 
giornali di tutta la penisola, mi procurò un'accusa d'anarchismo! 





Per il Jo Maggio 37 


ma noi, crescente infaticato stuolo, 
con operar benefico, fecondo, 
trasformeremo il mondo. 
Stolto chi sparge intorno 
di violenza il seme, 
perchè ne sorga un giorno \ 
l’albero de l’amore, ) 
che a l'ombra immensa de le ricche foglie | 
tutti i popoli accoglie, \ 
gregge infinito senz' alcun pastore ! | 
Sangue altro sangue chiede: 
non l'odio e la vendetta 
l'impero di giustizia 
in su la terra affrettano: 
ma l’indomata fede, 
ma la pietà, l'amor, schiaran l'oscuro 
cammino del futuro. 
Una rete d'amore 7 
stringa le genti. E quale 
porge il fratel maggiore b 
pronta al minor la mano, | 
così a l'infermo il sano, 
il civile al selvaggio, 
al misero il felice appresti aita: 
così, famiglia unita, 
si mova incontro al venturoso maggio 
de l’avvenir; quando la guerra orrenda 
tra gli uomini parrà stolta leggenda; 
ma pugneran le braccia, 
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ma pugnerà il pensiero, 

sol di natura a conquistar l'impero; 
e la terra, felice 

e giusta a' suoi nutrice, 

a gli astri canterà l'inno sonoro 

de la vittoria de l’uman lavoro. 


(1894) 
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LA BOMBA UNIVERSALE 


(VISIONE) 


Trema d'orribil tremito 
la terra; e con immenso 
scoppio, assordando il cielo col fragore 
di centomila tuoni in un ruggito 
d' universal tempesta, 
si spezza da le viscere e si slancia 
in milion di frantumi 
per il vuoto infinito, 

Un nembo di montagne e d'infocati 
mari si spande sdettando al cielo: 
balza la luna, come ardente palla, 
lanciata da la mole i 
terrestre, e, furiosa 
volando, urta nel sole. 

Si scote, a l'urto immenso, il maestoso 
orologio del mondo, e già traballa. 

S'allontana dal centro, 
pel vuoto rapidissima si volge 
la fiammeggiante sfera. Ecco, per entro 
a la calca de gli astri si travolge, 








La bomba universale 


l’investe, li sbaraglia 

in infiniti incendii. 

O spavento! divampa 

una sola battaglia 

per tutto l'universo! Astri e pianeti 

si cozzano. O spavento! 

accorr uomo! accorr' uomo! al fuoco! al fuoco! 
tutto brucia e ruîna il firmamento! 


Ahimè! va tutto in cenere l'immenso 


edifizio di Dio! L’ opre, che usciro 
da onnipotente mano, 

or cadono distrutte 

dalla dotta follia del senno umano! 
Ove ricerchi nel novello caos 

l’opre di mille etadi e le fatiche 

de l’umane formiche? , 

cessò l’ eterea danza 

de gli astri. Per un mar d' ombre inquiete 
senza confine e fondo 

naufraghi vanno i ruderi del mondo. 


Pei vuoti eterni spazii 


come errante pianeta 

tratto volava il sognator poéta. 
Quando, o sventura! contro 

una vagante oscura massa diede 
con la testa e col petto 

terribil urto... e si trovò nel letto. 


DL 
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PUNIZIONE 


Un ottobre (ahi! lontano!) serenamente moriva 
d'un ultimo sguardo amoroso l’Italia avvolgendo; 

e da colpi incessanti inseguite per l’erma radura 

le allodole con tremulo vol mi fuggivano innanzi, 

o in alto, sul mio capo, volteggiavan gridando pe’ cieli, 
ove pur le atterriano gli scoppi letali; e taluna 

ad or ad or, rigando l'azzurro, piombava a la terra. 
Alfin da le stoppie, dai solchi recenti, dai campi 

di molle panico, dai verdi acquitrini, da presso, 

da lunge, si levarono, e, come per fatta congiura, 
popolo di volanti innumere, strepeano assordanti 

per l'aere agglomerandosi, quasi una mobile nube 
vastissima, negra, che offuschi la luce diurna. 

Sopra un lucente stagno distesero il volo canoro 

ed ivi sfarfallando insieme ne l'aria lucente 

di lontano irridevano il cacciatore deluso. 

Di nivei vapori dormiva nel mezzo del lago 
un'isola immota. E in mezzo ai vapori, siccome 

in suo trono, sedeva la gialla Mefite, la diva 

cui son grate le febbri, e torpidi fiumi, e maremme, 
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e limose giuncaie, nè altrove più estende il suo culto 
che ne gl’itali piani. Lucean sotto il livido fronte 
gli occhi maligni; e i crini, color de la canapa, in giro 
stringeva una ghirlanda di viscide erbette; di canna 
verde lo scettro avea ne la mano, e la veste cadea 
infino al tenue piede, in tinta di pèsca matura. 
In torno a la diva tesseano le allodole i balli 
loro aerei assidui, e con stridi acutissimi e lai 
imploravano aita e vendetta... Si mosse la dea 
(ira e pietà la mosse) dal soffice trono, e leggiera 
sorvolando su l’ acque splendenti ne venne a la- riva. 
Mi lambì con la punta de lo scettro, e disparve. Una serpi 
di gelo improvviso mi striscia, a quel tocco fatale, 
per l'ossa, ogni nervo fiaccando .ne l'orride spire, 
e di languore e angoscia le fibre occupando, le vive 
fonti di giovinezza in un attimo sol m'attoscava... 
D'allora invan vi sogno (tremendo fu il tocco divinoli 
invan vi sogno, o brune di macchie e di folti roveti 
piagge del Sele, care a Borea sonante, dov’ io 
con tanta gioia, lungi dal civil carcere, solo, 
libero, un tempo erravo, e il cielo e la terra e i muggiti. 
remoti, ed il gridio dei pavoncelli immigranti, 
e il trillio dei calandri ne l’etra azzurrino, e le mille 
voci ed i mille aspetti de l'ingenua natura, di tanta 
piena armonia di vita m' inebbriavano il core! 


“e 


APRILE 


Quando fra verdi trine 
e smaglianti cortine 
d'azzurro in frange d'or 
ne la divina culla 
del mondo scherza la stagion fanciulla 
spargendo a sè d’intorno e nidi e fior, 


qualcosa in ogni petto 
d'anni e dolor provetto 
sì rinnovella: o v'è 
ruvida annosa scorza 
che non risenta germogliar la forza 
di qualche gemma giovanile in sè? 


Ogni tronco più scabro ì 
s'orna de la sua foglia € del suo fior, 


del suo riso ogni labro, 
de la speranza sua s'orna ogni cor! 


x 








A UNA SUONATRICE 


Quale su prati in fiore una festevole 
danza di bianche farfallette fluttua; 
in alto in basso i voli agili intessono, 
poi su nel ciel dileguano ; 


tale, per tua magia, dai tasti levansi 
le note a volo; e dietro ad esse volano 
amorosi pensier’, candide immagini, 
dimenticati palpiti. 


O come ne l’april scende benefica 
pioggia sui campi con allegro murmure; 
grata la zolla a le celesti lagrime 

di verde si rianima; 


ridon di novi fiori il pèsco e il mandorlo; 
occhi d’azzurro umidi in ciel sorridono; 
traspare il sole da un'argentea nuvola 
e su pei rami luccica: 
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n 
v . . . . . 
così piovon talor dolci ne |’ anima 





ringiovanita le tue note elisie ; 
Mo. e antichi sogni rinverditi sorgono 
e versi rifioriscono. 


È Che importa il broncio di fortuna e vacui 
d’oro gli scrigni, a chi di bei fantasimi 
i piena ha la mente, e di gentili palpiti 
Ù non ancor vuota l’anima? 
; 

È 

° 

È 


de 








IL PRIMO 


L'anima ho piena d’un gentil secreto: 
io lo confido a voi, fiorenti ulivi; 
e voi, candidi fior de l'uliveto, 
li ripetetelo ai venti fuggitivi: 


dite che nol sussurrino trai vivi 
in mezzo al cittadin gregge indiscreto, 
ma de la valle agli argentini rivi 
armoniosi a l'ombra del canneto, $ 


che lo rechino al mare; e lo diffonda 
il mare, l’eternal mormoratore, 
coi solenni echi suoi di sponda in sponda 


per tutta la natura; e ogni creata 
cosa ricanti, ch'io, folle d'amore, 
ho visto la mia donna e l'ho baciata. 








Eri soletta là, ne la casina, 
la mamma era al villaggio ìta a la messa, 
ed io fatto le avea leal promessa 
che non ti rivedrei quella mattina. 


Pensoso in traccia uscii di selvaggina; 
ma i pie n'andaron per la strada istessa; 
e tra il lentisco e la mortella spessa 
lungi ti salutai, da la collina. 


Tu mi accennasti. lo scesi. Il pergolato 
l'ombra ci die’. Stettero i cedri attenti 
a un discorso d'amor, rotto, insensato. 


Entri in casa? dicesti. lo, trepidante, 
ti baciai su la fronte, e immantinenti 
(perchè t'amavo!...) ti fuggii d'innante. 


“o 








PRIMAVERA 


Intreccian le viti le braccia splendenti di gemme, 
come danzanti ninfe sovra tappeti d'erba. 


Con lieto fischio umano il giallo rigògolo canta 
fra la verdezza de le selve cedue. 


Fra le mortelle ascosa la capinera bisbiglia, 
s'inseguono le gazze con rauco suon di baci. 


scote l'ali odorose un'aura leggera, cullando 
I nidi sui pioppi dei passerini implumi. 


Mormora il mar sommesse parole d'amore a la riva, 
che con le curve braccia mollemente lo cinge. vi 


Tu, Primavera, trionfi! E a te, da le glebe feconde, 
da le valli, dai colli, da le nevose vette, 


dai piani, dai fiumi, dai laghi azzurri, dal mare, 
dai bianchi villaggi, da le città frementi, 
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a te sale un inno, di verde, di suoni, di luce, 
a te, splendida maga, che ingiovanisci il mondo! 


A te sale un inno dal cuore di mille poeti, 
cara stagion di sogni, dolce stagion d'amore. 


Ma da gli umani petti non pura zampilla la gioia, 
i 
sorride il nostro verso fra le lagrime. 


Più che d' Anacréonte l'antico carme, fiorito 
fra' Ionii tralci e le fanciulle Ionie, 


più che de l'amoroso Petrarca il sonetto immortale, 
corda d'amor divina nei secoli vibrante, 


più caro a te gorgheggia il verso del mite usignuolo, 
che a te canta amoroso dal rinverdito ramo. 


È l'usignuolo, o diva, il tuo vero pòeta! La selva, | 
il verde, i fiori, il sole, laure egli canta e il nido. 


Invan tragici affanni gli presta la greca leggenda, 
l'antico uman dolore tutto egli ignora e canta. 


Canta, come Natura, eterna musa, l'ispira, 
la selva, i fiori, il sole, l’aure egli canta e il nido! 


(1892) 


IE 
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VERISMO 


Nel mese de le rose e dei catarri, 
fuggendo da le civiche 
strade assordate da stridor di carri, 
da passi, grida e chiacchiere, 


strade feconde di maligni odori, 
strette, opprimenti e luride, 
uscii, bramoso di verde e di fiori, 
di luce e di buon'aria, 


uscii, come un evaso, a le campagne 
meravigliose, splendide 
di marine, di piani e di montagne, 
che Salerno inghirlandano. 


Fioria l’arancio, e diffondea l' olezzo 
misto ai roseti floridi. © 
Ma d’ogni parte perseguiami un lezzo 
di concio, insopportabile. 









Verismo 





















Maledissi i poeti. È questo il maggio 
che voi dolce odorifero 
sempre ragliaste? Vorrei darvi un saggio 
di questa puzza orribile. 


Vidi un colono, e gli gridai: “ Ma il naso 
l'avete sol per celia? 
Primavera per voi diventa un vaso 
d'immondizie pestifere! 


A che tal pestilenza? A che il concime 
presso le case, o improvvidi? 
Non temete le febbri? ,... — E per le rime 
quegli così risposemi 


con un sogghigno: “ Abbiamo il naso, o mio 
signor, ma abbiam lo stomaco. 
Temiam le febbri, ma temiam, per dio! 
più la fame coi debiti. 


Siete poeta? È tutto un letamaio 
oggi il regno di Apolline; 
ogni vate ne trae lo stil più gaio 
e le più belle immagini. 


Il letame è una roba oggi in gran moda 
nel civile consorzio; 
Stecchetti attufferebbe in questa broda 
volentier la proboscide! ,, 





Verismo 








Restai di stucco. Vidi la vittoria 
del progresso e del secolo, 


e de l'istruzione obbligatoria 
i vantaggi palpabili! 


(1893) 








GRADAZIONE 


Bella sei tu al mattin, se dai legami 
sciogli la bionda chioma inanellata, 
che cadendo in ricchissimi velami 
t'avvolge il collo e le spalle di fata; 


Bella sei tu, se ai candidi ricami 
movi la mano esperta e delicata, 
e da le chine ciglie, a dir che m'ami, 
sfugge talora un'eloquente occhiata. 


Più bella ancor, quando le tue manine, 
cara, affaccendi a la scienza arcana 
di fabbricar golose polpettine. 


Allor che mangi poi, sei sovrumana! 
e s'ode, a l'agitar de le divine 
gote, di denti un'armonia sovrana! 
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VOLUBILITÀ 


Vasto e il core del mio bene ! 
ne l'impero di quel core 
ogni mese eletto viene 
un novello imperatore. 


Su quel trono anch'io regnai, 
quindi fui detronizzato, 
meno mal che, Se cascal, 
tosto in pie' mi son levato. 

Ma se avvien che, dopo tante 

successioni e ré caduti, 

resti il trono Un di vacante 

o in repubblica si muti? 


(1882) 





ALESSIA 


Nel mese che il corbezzolo matura 
di tre color pomposo (entro il fogliame 
verde, rosseggia il frutto, e da le rame 
pende a ciocche la bianca fioritura) 
a questa verde altura 
salgon donzelle e cavalieri e dame. 


Migran da le cittadi impure ai regni 
luminosi del verde ossigenante, 
e fra l’elci e i castani e l’ altre piante 
vanno, 0 siedono in ilari convegni : © 
e gli occhi e i cor sono pregni 
de lg luce autunnale» inebbriante. 


Ne le feminee dita alto il bicchiero 
splende, e l'alato brindisi sprigiona, 
ove un saluto e un mesto addio risuona 
de la campagna al declinante impero ; 
e più acre il pensiero 
sente il pregio de l'ora e si abbandona. 
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E voi, bella signora, i guardi muti 
date a la sfolgorante ultima festa 
del verde? Forse una memoria mesta 
il cor vi opprime di rimpianti acuti? 
Di tanti amor goduti 
he l'està de la vita or che vi resta? 


Senza frutto l'autunno, e innanzi il rio 
gelido inverno... Orsù, nel raggio biondo 
leviam, signora, il vetro rubicondo, 

a la dolce stagion diamo l' addio: 
Vale, o istante d’ obblio! 
Vale, o d'ottobre italo sol giocondo ! 





A UN CANARIO 


O canarin gentile 
che da l' aperta stanza 
senti del novo aprile 
la tepida fraganza, 
e miri i campi fuori 
belli di verde e fiori, 


con qual gioia sincera 
tu canti! È rifiorita 
l'ottava primavera 
di tua già lunga vita, 
e d'un piacer sereno 
brilla il tuo picciol seno. 


. 


Per te dell’esistenza 
ombre non ha il mistero, 
nè sete di scienza 
tormenta il tuo pensiero, 
nè il dubbio lo raggira 
ne la sua fredda spira. 





A un canario 











Nel carcere natale 
passi la tua giornata, 
fra un'ode e un madrigale, 
fra un salto e una beccata, 
lieto, senza paure 
di morte e di sventure. 


Come un antico asceta 
vivi; ma non agogni 
a una celeste meta. 
Ai semplici bisogni 
celi, sereno, i brevi 
di che dal ciel ricevi. 


Canta, augellin gentile! 
Da la tranquilla stanza 
godi del breve aprile 
la luce e la fraganza, 
e inneggia ai campi e al cielo 
Sparsi d'un lieto velo. 


Ed 





IL FONTE DI SURDOLO 


Sdraiato sull’ arena mollemente, 
a l'estivo chiaror plenilunare, 
è divino ascoltar le sonnolente 
rime del mare. 


Ma mentre ancor da l'alto infuria il caldo 
raggio, è dolce la tua rima sonora, 
in questa blanda luce di smeraldo, 
fonte canora. 


Oh, se la fresca tua limpida rima, 
Sùrdolo, e il ritmo mormorante e terso 
de l'acque tue, l’ armoniosa esprima 

eco del verso, 


io grazie ti dirò de la frescura 
che spesso a te la man fervida chiese 
e il labbro e il volto, e de la tua sicura 
ombra cortese. 
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E dirò come al rezzo tuo si arresta 
il pecoraio con le stanche agnelle, 
e vengono, le oblique anfore in testa, 
vecchie e donzelle; 


e come, o sia che su gli altissimi archi, 
a la sinistra tua, con un fragore 

di tuon, fumando e folgorando varchi 
oltre, il vapore, 


o sia che a destra, da la via ti scenda 


rumor di rote cigolanti, e fiere 
grida, e canzoni, e la bestemmia orrenda 
del carrettiere,, 


o che il vento e la folgore imperversi, 


o che gli alberi infochi il sol furente, 
tu cristallina da la roccia versi 
l'onda innocente; 


e in mezzo a l'erba e sui lucenti sassi, 


in roco metro mormorando e lento 
tu, benefica a tanti, umile passi 
col pie’ d' argento. 








S. LIBERATORE 


Eccomi, alfine, su la cima alpestra! 
Ecco Salerno, del suo golfo altera. 
la Piana e i morti Cilentani a destra, 
a manca l'amenissima Costiera. 

Ecco, di fronte, il gran monte Fenestra. 
Addio, valli di Cava e di Nocera! 
Come biancheggia ai sol la via maestra 
e brilla il fumo de la vaporiera ! 

A mezzodi, sparso di vele il mare, q 
immenso, calmo nel superno raggio, 
fuso col cielo in uno stesso azzurro. 

Manda la vita qui lene un susurro: "fi 
se non che, a tratti, allegra odo squillare i 
la campanella de |’ eremitaggio. 


IE 
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O da verdi pendii cineree vette, 
da strillanti sparvieri a vol ricinte, 
al fulmine dilette, 
o nel profondo azzurro alto dipinte, 
sparsi villaggi e candide stradette, 
rozzi abituri e case variopinte, 
pacifiche isolette 
da golfi di verdura ermi precinte, 
or voi non più da l’aure e da le piante 
| mi versate nel cor l'antica ebbrezza ? 
Non son, non son quell’io 
di rupi e selve vagabondo amante 
e di fulgidi sogni?... O giovinezza, 
o giovinezza, addio! © 
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PO TIT, _ 


68 


IO i e, UTC PESA URTRA . _- A 


4 Lutto 





IL 


Non sereno tramonto inghirlandato 
d'occidui fior di porpora e d'argento, 
non bosco frastagliato 
d'ombra e di luce tremolanti al vento, 

non l'oriente, in sul mattin, rosato, 
non d'augelli in amor dolce lamento, 
nè il mondo addormentato 
nel quieto chiaror del firmamento, 

né di marine tremolar lontano, 
nulla, ah! più nulla, ne l' immenso tutto 
scote la mente assorta 

in un muto stupore... Invano, invano! 
Porto nel core un insanabil lutto: d 
la giovinezza è morta! 





CACCIA POETICA 


Più d'un sonetto e più d'un madrigale 
presso Je ombrose fonti 
di queste valli e su gli aerei monti 
agita al vento le invisibili ale. 

Una schiera con l’albe in alto sale 
e un’altra coi tramonti: 
ma li scorge il poeta, anima i pronti 
estri e con acre bramosia li assale; 
alcun pur ne conquista in fiera pugna. 
Tal sopra stormo di volanti scende 
falco in fulmineo assalto 
l’insegue e disperge: uno ne prende 
alfine, e il trae ne la fortissim'ugna 
gioiosamente in alto. 


ME 
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L’AMENDOLA ') 


Tra cieli grandi e lembi di marine 


promontori che sfumano lontani, 
di campi e vigne tapezzati piani, 
curve eleganti d’umili colline, 
argentea ne l'azzurro onda d'’ ulivi, 
mobile al fresco dei ponenti estivi, 
sèrico tremolio di pioppi, fini 
velluti aristocratici di pini, 


bruni aranceti, colorate ville, 


grigi abituri, villaggetti ameni, 

ponti, sentieri intersecati a mille, 
corsa frequente di sonanti treni, 
fumo e rumori di fiorenti industrie, 
trillio d’oblique rondini e di passeri, 


da la città vicina un fievol murmure: 


pacifica animata solitudine ! 


1) Villeggiatura a oriente di Salerno. 





L’ Amendola 





Ma lungi, in fondo, due severi monti 
guardano foschi l'incantata scena, 
né mai d'albe sorriso odi tramonti 
la lor tristezza antica rasserena; 
ma, torni ai colli dilettosi il fiore, — 
o l’annuo frutto de l’Estate alunno, 
o il grande e malinconico pittore 
di variati paesaggi, Autunno, 


essi, accigliati, muti, indifferenti, 
levano al cielo le solenni vette, 
immutati al mutar de gli elementi, 
incuranti d'azzurro o di saette, 
e coi cipigli eternamente bui 
contemplano la vana gioia altrui... 


filosofi giganti 4.. E chi dimostra 
non anche vana la tristezza vostra ? 








L'OREADE 


Del inio schioppo fedele in compagnia, 
per la selva declive, in un sereno 
mattin di giugno, erravo; e non di miti 
augelli in caccia, ma di sogni e rime 
fluttiianti fra il verde. E se, di rime 
in vece, mi feria tra giunchi e felci 
il rossor vivo d'una fraga, io, pronto, 
non sdegnavo chinarmi, e a l’ incruento 
carnier fidarne il delicato aroma. 

Non di gorgheggi nuziali e d’inni 
d'amor sonava il montanino bosco, 

ma di richiami e ciulii sommessì 

de gli augelli scovati: entro i frascami 
vari di luce e di verdeggiamenti 

erano tremolii sùbiti e frulli 

e un multiforme balbettio di canti. 

Or mentre col pensier tutto farfalle 
movevo il piè per l’erta, ecco, tra i folti 
colonnati di càrpini e castagni, 


è atto ne 











L'orèade \ 
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a me d'innanzi, in alto, una figura 

di giovin donna mi apparì non lunge. 
Con quanta leggiadria su la corìnzia 

vita piegando il rilevato busto 

la vereconda fraga o il cenobita 

asparago cogliea, mentre la rossa 

gonna seguia la giovanil movenza ! 

lo ristetti ammirando. Entro il cerèbro 
mi danzava un sonetto, e nel sonetto 
un Orèade danzava, e vi trillavano 

i canarini de l’Arcadia nova. 

Quand’ecco, o dei! la boschereccia ninfa, 
nel chinarsi di lato, a me discopre 

per caso il volto..... un volto, ove non una 
settanta almeno!.... Dileguàr le rime 
disperse, come da sùbito colpo 

Stuolo di Passerette impdurite. 


(» 





CONGEDO 





O felce, amica ai boschi, 0 rosmarino, 
che popoli le rocce arse € fai belle, 
o lentischi, o mortelle, 
che spesso al fianco mio foste cuscino 
mentre ai rossi tramonti o al mattutino 
cielo io miravo o alle tremanti stelle, 
e voi, erbe sorelle 
(ne ignoro il nome, 
che la convalle’ profumate, oh voi 
date alla rima ignuda 
un alito di vostre essenze molli, 
sì che ne l'afa cittadina poi, dd 
rileggendo; io m'’ illuda i 
anco un’aura sentir di Ques 


non l’olezzo fino) 


ti colli! 





» 





ALLA PIOGGIA 


Del sol figlia e de l'onda, o tu che in seno 
a le nòmadi nubi e nel sublime 
etra viaggi; e, se con vol sbave 
scendi a la terra, e t'accompagna il riso 
de la nunzia di pace lri celeste, 
la pianura verdeggia, e la montagna 
a la ferita de l’allegre zappe 
apre i fianchi urbertosi; il contadino 
sicuro del suo pan canta e lavora; 
ma, se irata giù crosci, e il lampo e il tuono 
son fiere scorte al tuo cammin furente, 
allor per le cittadi, allor pei campi 
imperversa il terrore; urlando balzano 
giù dai monti i torrenti, e tutto invadono, 
come Vandali, il piano, e travi ed alberi 
e greggi e armenti e masserizie ed uomini 
traggono al mar con orrida rapina, 
mentre su l'acque muore il disperato 
grido di donne naufraghe e fanciulli; 
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Alla pioggia 





scendi amorosa dai celesti regni, 
scendi, o divina, a fecondar la terra. 
Tutto è sete ed arsura. Un polveroso 
velo i campi deturpa: il gregge stanco 
invano ombre ricerca, invan di fresca 
erba un sol filo, e pel riarso piano 
erra di scarse e rare linfe in traccia. 
A te prega la zolla sitibonda, 
a te il pallido ulivo, a te l'arancio, 
a te il bufalo negro e il niveo bue 
d'erbosi piani amante, e le crinite 
puledre, e quanto a la materna terra 
abbarbicato vive, o su vi striscia, 
o corre 0 salta, o il chiaro etere scorre. 
Ma nessun ti desia, nessun t' invoca 
quanto l’egro colono, a cli la gialla 
ninfa de le paludi insidiosa 
sugge ogni arteria e fra letali amplessi 
ogni nervo recide. Egli tremante 
i langue sul duro suo giaciglio, ed ora 
È lo sguardo gira disperatamente 
) a la stecchita moglie, ai magri figli, 
Î inetto a disfamarli: ed or traverso 
la finestretta affumicata guarda 
de l'orizzonte a lo spietato azzurro: 
gli uomini accusa e il cielo; e da te sola 
» spera, o divina, ai mali suoi ristoro. 
) Scendi amorosa dai celesti regni, 
scendi, o divina; e versa il tuo tesoro 
sul dolce pian, di messi e di pomarî 





Alla pioggia 


e di vigne beato, ove ben cento 
equine torme e cento, e vaste mandre 
di lattifere vacche, in riva a l’Aso 
pascono e al Picentino, e al tortiloso 
Tusciano, e lungo le ventose sponde 
tra cui va la salubre onda del Sele. 


(1891) 
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TRAGEDIA SILVANA 


Mentre, ne la stagion dei lieti amori, 4 
per la selva fervea l'opra dei nidi, i 
non lungi al nido suo, le negre piume 
ravvivando nel sol meridiano, 
cantava un merlo il suo sonoro carme 
da la cima d'un orno. Ad ascoltarlo 
il gentil pettirosso e la ciarliera 
cincia e il fringuel vivace e tutti intorno 
gli altri prossimi augei restavan muti, 

o se un trillo metteano, al paragone , 
vinti tacean de la squillante voce. 
L'ora, il luogo romito e la stagione 
sacra dei nidi, al cacciator vietata, î 
lo fean sicuro; onde col chiaro verso 

l'instancabil cantore al sussurrante 1 
spirto del bosco ripetea la gioia Ù 
di sue nozze feconde. A un tratto scoppia x 
orrendo un colpo, e l'armonia si tacque. ) 
Dal violento piombo in mezzo al petto î 
il dolce augello si sentì ferito, 

e a cader cominciò: ma lo sostenne 

il desio di mirar l'ultima volta 
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Tragedia silvana 








la sua compagna e i nati suoi diletti, 

e con le aperte penne tremebonde 

vola un tratto, e a cader con le spiegate 

ali si trae sovra l'amato nido, 

di ben chiomata quercia entro il fogliame. 

Era assente la madre a cercar cibo; 

e i figlioletti, mal pennuti, a gara 

ripigolanti aprian le ingorde gole 

verso il becco paterno esca chiedendo. 

Ma il moribondo augel sanguigne stille 

piove dal croceo becco, e frà gli estremi 

N singulti emise questi ultimi accenti : 

È “ O figli! o figli! il vostro padre muore! 

Orfani siete. Ahimè! certo la stessa i 

man che mi uccise Vi torrà la vita. 

Ma se da morte acerba e da prigione 

iddio vi salvi, e la vedova madre 

possa nutrirvi, infin che l’ inesperta 

ala s'impenni, e vi sorregga al volo, 

Bi guardatevi dal serpe insidioso i 

e dal falco crudel. Ma più crudele 

del falco e più del serpe insidioso 

vi guardate dall'uomo. È l'uomo, o figli, 

di quanti mostri ha il mondo il più rapace 

inesorato distruttor, da cui «I 

\ innocenza e beltà grazia non speri. 

i Ma già il mondo s'oscura.... O figli! addio!... 
Corse un lutto pe "l bosco: e lungo tratto 

stettero i nidi impàuriti e muti. 





L'ELCE DI MANFREDI 


Qui dove in mezzo a tre selvagge vette, 
nereggiante di boschi avvalla il monte 
l'inugual dorso, ed imminente aderge 


il grigio capo ne l'azzurro Santo 
Liberatore, 


col labirinto dei robusti rami 
di millenaria gioventù fiorenti, 
vasta nel ciel t' accampi e il sito ombreggi, 
o armonizzata da l'estive aurette, 
elce superba. 


Narra la fama il vero, elce superba ? 
Che già di Federico al biondo figlio, 
d'altieri sogni irrequieto e cupo, 
rezzo e calma porgevi, onde il regale 

nome ritieni? 





L'elce di Manfredi 





Certo obbliate nel frondoso capo 
dormono antiche istorie: e violenti 
amori e nozze e consanguinee stragi! 
E forse teco le ripensi e al fido 

vento le narri, 


sia che a te mandi le saline brezze 
il bel golfo Tirreno, a cui da l’alto 
maestosa tu guardi, o che ti giunga 
per la vallata popolosa il fresco 
soffio Appennino. 


Con quanta forza di ben mille e mille 
radici abbracci la profonda terra ! 
La folta selva de l’éterne chiome 
con che sereno orgoglio ergi ne l'etra 
vivificante! 


Forse a te disse la volante nube 
il perchè de la vita? O la celeste 
saetta fu, che, da fiammante nube, 
innocua a te, colpia le tue minori 
elci sorelle ? 


DIL 








PACE Al NIDI! 


S'arrampicava al brullo 
cortice d'un gran pino il giovanetto: 
ma fra i rami fremendo un Zefiretto 
con dolcezza il garria: “ Scendi, fanciullo ! 


Il bel nido ch'io cullo 
su l'alta cima e sotto il verde tetto 
me l’'affidaro i padri. Jo, mentre aspetto, 
difendo i lor piccini e li trastullo ! 


Scendi, fanciullo! “ — Ei non ascolta; sale, 
sale bramoso, e al cinguettante nido 
tende la man fremente. 


Zeffiro sbatte infuriato |’ ale. 
Precipita il fanciullo con un grido... 
e giace al suol, morente. 
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VENDETTA 


Or la Piana è sicura. Ove al merigge 
s'addormenti il capraio al molle rezzo, 
posson tranquille ruminar le capre 
vigilate dal cane; e dai bovili 
lungi, le vacche, ne le calde notti, 
godono l'aria de gli aperti paschi 
quete su l'erba coi vitelli al fianco. 

Ma non prima così. Lupi feroci 
l'invernal fame a noi spingea dai monti 
giù del Cilento, o dai rupestri Alburni, 

e la Piana infestavano, predando 

gl’ incauti armenti. Ma da poi che l’acque 
di pantani e di sterili acquitrini 

fluiro, innocue, nei canali; e vasti 

spazî di macchie impervie e di roveti 
cessero innanzi a la gioconda forza 

de le messi; e di ville e d' abituri 

si popolò dove la Febbre un tempo 
stendeva il suo squallido impero; e corse 





Wendetta 


allegramente le mutate lande 

la vaporiera; a mano a mano, allora, 
Spariro, rinselvandosi nei monti, 

come barbari vinti, i predatori, 

e dal vigile piombo in parte uccisi. 
Un solo ne restava: un lupo antico, 
astutissimo, enorme: e sette interi 
anni sfuggì ogni caccia ed ogni agguato, 
Nè da l’onde del Sele al Picentino 

nè oltre Sele, nè dai colli al mare, 
pascea lanuta o setolosa greggia, 

nè di buffali torma o di cavalli, 

che non desse tributo ampio di sangue 
al terribìl predone. E dei molossi 

che valea la custodia ? | più ringhiosi 
e temerarii, con fallace fuga 

sedotti ad inseguirlo, erano a un tratto 
azzannati a la strozza, e divorati 

da la belva famelica in disparte. 

Altri, a due passi da l’ armento stretti 
subitamente tra le forti zanne, 

quasi senza un guaito erano lunge 
tratti dal fiero ladro a tutta corsa: 

dal fiero ladro, che s' approssimava 
insidioso, sottovento, in lochi 

ove folta la macchia il nascondesse : 
chè tal di lui'terrore era nei cani 
Superstiti, che, se l'odor del vento 

lo accusava vicino, essi non più 

con rabido abbaiar correano innanzi 
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del bestiame a difesa; ma, tremanti, 

con un sommesso lamentio, nel folto 

si riduceano de l’armento, o presso 

le gambe del pastor, che invan sudava 
con le voci e coi gesti ad aizzarli. 

Caccia o agguato non giova. Il furbo, appena 
si accorgea d'imboscata 0 inseguimento, 
mutava il campo de le sue prodezze, 

la sua fame crudele esercitando 

in greggi assai lontane: inaspettato 

poi, dopo alquanti mesi, a noi reddiva 

le stragi a rinnovare e lo spavento. 

Da le molte mie mandre, in riva a l’Aso 
e al Tusciano vaganti, a me non rara 
giungea novella or d'un vitel rapito 

or d’un polledro (come ch'io sospetti 
fosser lupi talora i mandriani); 

ma nè astuzia o coraggio o largo premio 
promesso a l’uccisor valsero mai 

a liberarci da la trista fera. 

Or t' affaccia al balcon. Miri tu questa 
mandria di venti e trenta buoi, che al sole, 
qual di marmo, biancheggia, e con allegro 
scampanellio pasce in quel verde piano 
fra due torrenti? Ivi fra |’ altre mucche 

la più bella di forme, Annamaria, 

avea, fa l’anno, un suo figliuol bimestre, 
fulvo, membruto, che a la madre intorno 
giva ruzzando per li paschi, ed ella 
amorosa il lambia. L' audace lupo 
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improvviso a un crepuscolo sbucando 
da un folto, addenta il tenero vitello, 
lo trascina un gran tratto e lo disbrana 

col favor de le tenebre. La madre 

poi che sentì mancarsi il figlio, e invano 
con muggiti inquîeti il ricercava 

per la mandria, e a la fin tra gli spineti 
scovrì le tracce de l'amato vello, 

noto a le nari sue, noto a la lingua, 

e vide il sangue (e fiutava annusando 
l’orme del lupo), lamentosamente 

tutta la notte mugolando, a volte 

muggia con suono di minaccia e d’ ira. 

Poi che al mattino riuscì l'armento, 

non queta l'orba madre il suo dolore; 

ma in disparte vagava, incuriosa 

di pastura; or mugghiava in suon di pianto 
e di singulto umano, ed ora il collo 
stendendo la sospetta aura odorava, 

o a la voce dei can balzando ratta 
accorrea. Per più giorni Annamaria 

fece così. Ma in su la dubbia sera 

de l’undecimo giorno, il mandriano 

la vide a un tratto sospettosa tendere 

le orecchie, e fiutar l'aria, e tremar tutta, »* 
poi la coda sferzando, a rapidissimo 

volo slanciarsi, qual fulmineo piombo 

da tonante fucil. Sparve. Cercata 

fu ne la notte invano e il giorno appresso. ; 
Invan si esplora la campagna in giro 
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per molte miglia, e se ne manda avviso 
a coloni, caprai, bifolchi, invano! 

La stimammo perduta: o che dal crudo 
divorator del figlio anch'ella fosse 
scannata e divorata, e che trai gonfî 
gorghi del Sele al mar gisse travolta. 
Quand’ ecco, in sul cader del giorno terzo, 
su la riva del Sele il mandriano 

frai macchioni di rovi innanti al fusto 
d'un pioppo, scorge l’ albeggiante dorso 
d'una vacca. Chiamando: Annamaria! 
Annamaria! s' approssima; al richiamo 
risponde un sordo mugolio; ma nulla, 
come di sculta pietra, si riscote 

la domestica belva. Alfin d'accosto 
venuto il mandrian, che vede? Il lupo 

dai corni obliqui de la vacca al tronco 
del pioppo era inchiodato, e, la sanguinea 
lingua sporgendo da l’orrenda sega 

dei denti, e gli occhi in fiamma, ancor ferito 
e in tal guisa confitto, ancor mettea, 

a guardarlo, terror. L'irata vacca 

con la curva cervice il premea stretto 

per l'addome a quel tronco, ove l'avea, 
tre giorni innanti, dopo un'ansia corsa 

di molte miglia, alfin giunto e colpito: 

e per tre notti in quella posa, e come 
‘pietrificata ne la sua vendetta, 

uno spettro parea cui vita appena 

desser l'odio e il dolor. L’immane lupo 
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fu dal prudente mandrian finito 

con un greve randello: e allor soltanto 
che inerte appien sentiva il corpo ostile, 
s'arrendeva la vacca a discostarsi 

dal tronco. Al suol giacque la spaventosa 
carogna. Ma la vacca, anch’ essa fatta 
un cadavere quasi, a lungo intorno 

gli girava fiutando. — Ecco il gran vello, 
con i due squarci, a la parete appeso, , 
di quel lupo famoso — Annamaria, 
d’ossa e di pelle una congeriè informe, 
in un pratel di tenerelle fave 

a pascolar sola fu messa, e due 

lune a ridarle la prestanza antica 

non fur bastanti. Ma frai guardiani 


di mandre e greggi celebrato vola 
ora il mutato nome suo: Vendetta! 





ALLA PRIMAVERA 


O magica pittrice, che col pennello divino 
rendi al convesso azzurro le più tenere tinte, 


e brevi nuvolette vi spargi, d’argento, di rosa, 
d'oro, di perla, tenui come feminei veli; 


che al mar pacificato ritorni il cangiante turchino, 
e di verde le valli dipingi e i monti e i piani, 


e le rugose rocce anche spruzzi di verde, ed ai bruni 
elci l’ austera chioma giovenilmente abbelli; 


tu che tanta sui rami risvegli vivezza di fiori 
e infiori le guance de le donzelle, oh! vieni 


ne la casetta allegra, oh! vieni con l'aria e col sole, 
con la dovizia de le tinte rosee, 
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94 Alla primavera 


e spargila in volto dei cinque miei dolci bambini, 
cui nocque il triste inverno e il cittadin miasma. 


Vedi come, felici d'aver lasciata l’olente 
città e la tetra casa, ove dai quattro lati 


inesorabilmente godeasi la vista d'un muro, 
qui con salti e con grida ti salutano, o dea, 


tutti in tripudio: quali, fuggiti da lignea prigione, 
liberi cardellini trillan frai campi e il cielo. 


So 
















PACE AGLI ALBERI! 


fra viluppi di rovi, sambuchi e biancospini, 
— g'innalza il fior de l’agave sul lungo limite scabro, 
come di bronzo antico eretto candelabro. 


Fra gli umili amareni punteggiati di accesi rubini, 


A la siepe non lunge fra i rami m'ascondo e le spiche 
bionde, aspettando il volo de le ciarliere piche: 

pronto il fucile, aspetto le piche ingorde dell’acre 
ciliegia, in questi colli spesso a' miei colpi sacre. 


A le mie spalle il bosco precipita in fondi valloni: 
poi risale e s'inerpica per clivi e per burroni 

su per i vasti fianchi de l'aspra obliqua montagna : 
tutto m'involge il caldo respir de la campagna. 











O innocente respiro, che in te mille aliti esprimi 
di molli ginestre, di madriselve, di timi, 

di felci, di mortelle, di mente, di salvie, d'allori, 
d’acacie, o sinfonia di mille sani odori, 


tu ne le fibre vinci offese dal civico lezzo 

la nausea, de la vita tu vi rinnovi il prezzo; 
tu a l'anima ferita dall’ irto viver civile 

calma ridoni e amore, tu la rifai gentile. 






V'amo, o benigne piante, o popolo ombrifero e bello, 
e in mezzo a voi mi sento quasi minor fratello; 
chè sotto a le cortecce vostre e per l’intime linfe 
fremere io credo il vivo Spirto di antiche ninfe. 


) 
Voi siete de la ignuda terra il più splendido manto; 


voi date ombre agli amori, nidi voi date e canto 
agli artisti del volo, e frutti e colori e frescure 
a le valli ed ai poggi, ai monti e a le pianure. 


Oh! di quanta amarezza sentii turbarsi le vene, 
sempre che, ritornando a luoghi per amene 

ombrie cari e memorie, Spogliati li vidi del folto 
peplo di verde, e brulli, qual chi un amato volto 


dopo lungo desio ritrova da gli anni sformato 
o da tragico duolo! La scure aveva tagliato 

i frondeggianti rami che verdi arcate intesseano, 
le glebe, senza trilli, vedove al sol piangeano ! 
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Oh! a chi la fredda scure in tronco antichissimo affonda, 
che armoniosa ai venti spiega l’altera fronda, 

e memore di mille nembi e de l’opre degli avi 

la maestà dei secoli canta ai nepoti ignavi, 


di subitano orrore tremar dovrebbe la mente, 

cader vano su l'erba l’acciaro rilucente, : 
come a l’'uom che s’'appresti a spegner con ferro esecrando 

un alto Re, per meriti, per anni venerando ! 
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NELLA SELVA 


Quando sul capo a me la selva ombrosa 
di tremuli smeraldi orna il zaffiro 
de l'aria luminosa, 
e passa il venticel come un sospiro; 


lungi al suon de la vita travagliosa 
men buio e triste l'universo ammiro; 
il mio tumulto ha posa 
in questo sano vegetal respiro. 


O querce snelle, o bei castagni, o allori, 
che tante volte e tante 
foste a l'affanno mio consolatori, 


datemi il vostro oblio, la vostra forte 
calma, o felici piante, 
nel dolor, ne la vita e ne la morte. 


> 











desteste teste sica stezie se seskdeoesko 


GRACILE FIORE! 


Qual se, vincendo il cittadin clamore, 
per l’aure vola un’ armonia festiva, 
che un’ istante a l'orecchio avido arriva, 
poi fra il tumulto lontanando muore; 


tal, di mia vita fra le torbide ore, 
improvvisa mi splende, e il cor m' avviva, 
un'immagine cara e fuggitiva, 
una cara e fugace aura d' amore, 





e nel deserto de la mente mia 
dal fulmine di Dio percosso ed arse 
germoglia un gracil fior di poesia. 


Gloria non spero io già, se PUr la bram0: 
ma fra le arene de la vita apparso i 
quel gracil fior, che mi sorride, 10 l'amo: 
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UN TRAMONTO 


Correa, come un tardigrado, 


il legno sgangherato 

verso un dolce tramonto Amalfitano; 

e un Consiglier, che mi sedea da lato, 

con, le cifre a la mano 

mi spiegava che, ammessa anche la peggio, 
il Comunal bilancio era in pareggio. 


Inutile lavoro ! 


Nulla ascoltavo : a voi, 

vaganti sogni de l'azzurro, intento; 

a voi, nuvole d'oro, 

nuvolette d'argento, 

di perla e di topazio, 

di rosa e di rubino, 

che con grazia infinita, in quel momento, 
dipingevate ne l’ occiduo spazio 

un arco trionfale, 

vostro fulgido vale al Sol divino. 





E il Sol, che a noi si cela, 


voi salutava d'una sua raggiera; 

mentre a la mia sinistra ampio il Tirreno 
voi riflettea (sparso di qualche vela) 
come una limpidissima specchiera; 

e da voi, colorate eteree ninfe 

al Sol danzanti in giro, 

e dai colli e dal mare e da l’empiro, 

tal mi piovea nel seno 

e per le vive linfe 

come un senso di puro e di sereno, 

ch’ era ogni mio pensiere 

luce ed azzurro. A destra ed a me di fronte, 
ricco di selva e di villaggi, il monte 
svolgeasi delle magiche Costiete 

spiranti aure d’arancio.... 

e, implacabile, il magro Consigliere 

mi parlava di cifre e di bilancio! 


*# 








IL PORTO 


Quanto sudaron sangue i Consiglieri 
de la Provincia e del Comune! Onore 
ebbero a lucro trentatrè ingegneri, 
perde la testa più d'un Senatore; 


un Sindaco mori di crepacuore; 
furon seccati venti Ministeri; 
ma infin l’idea che tempestò nel cuore 
de’ cittadini per sei lustri interi, 


dopo trent'anni, eccola in atto! È bello 
a rimirar, nel golfo ampio splendente, 
il regal molo e il curvo immenso muro ! 


E, lieto augurio al traffico futuro, 
in mezzo al porto, maestosamente, 
padron de l’ acque cullasi un burchiello! 


DB 
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ATAVISMO 


De è 


Da che la gente dotta 
gli uomini disse da le belve nati, 
ferve nel mondo una feroce lotta, 
a chi più s'assomigli a gli antenati. 


Altri si son mostrati 
degni posteri al gufo o a la marmotta; 
altri al poter s'azzuffano ostinati j 
come più scarafaggi a una pallotta. | 


Altri imitan la tigre; altri il gorilla; 
ma i più i setosi mangiator di ghiande 
beati ne la broda; 


onde dolce speranza in cor ci brilla, 
che dal còccige uman svolgasi grande 
la bella avita coda! 
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IL MANICOMIO DEI GENII 


Bonaparte comanda ai quattro venti; 
Manzoni siede e biascica un rosario; 
Omero, vecchio pazzo sanguinario, 
Ha le mani legati e gli occhi spenti; 


Ariosto vaneggia solitario ; 
Cervantes gli va dietro a passi lenti; 
sotto una doccia fredda batte i denti 
Torquato ; Galileo studia il lunario; 


sgambetta il Berni e ride e fa il giullare; 
Dante Alighier, ch'è pazzo furioso, 
la camicia di forza ha da indossare; 


ma il poeta superbo e permaloso 
sferra al custode un pugno singolare 
gridando: porta al Direttor Lombroso! 


(1894) 
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LA PREGHIERA DEL PEZZENTE 


Perchè, 0 Gesù, pei ricchi hai tu creati 
cavalli e bovi e pecore e montoni, 

e per noi poverelli sventurati 

solo cimici sorci e piattoloni? 


Perchè tanti ventricoli affamati 
e tanti stanchi d’ indigestioni? dl 
O buon Gesù, da’ tuoi regni beati 
scendi, meglio a rifar le porzioni!... ,, 


Mentre prega il tapino, ecco, si stacca 
d'improvviso dal legno il vecchio Cristo, 
e gli piomba sul capo e glielo spacca. î 


Il Curato, che, allor da una vendemmia È 
tornando, avea per caso udito e visto, sa 
“ Ecco il frutto ,,, gridò, “ de la bestemmia! ,,. i 
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DIVIDIAMO! 


Nella divisione 
prossima dei due mondi 
beate le persone 
ch'ora non hanno fondi! 


Appartiene ai pezzenti 
il regno della terra: 
Pagheranno i gaudenti 
le spese de la guerra. 


lo nel mio breve guscio 
starò senza timore. 
Basta scriver su l’uscio: 


“ Casa d'un professore ,,. 


Quantunque, a spiattellarvi 
le cose intere e schiette, 
orsù, vo’ confidarvi 


che anch'io... ci ho due villette. 
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Che dolci primavere 
il Sol vi rifiorisce! 

| S'allieta ivi il pensiere 
e il cor ringiovanisce ! 


Oh quanto mi diletta 
Spirar quell'aria sana 
in mezzo a una selvetta 
di menta e maiorana! 


La rendita, a dir vero, 
sin'ora non fu molta: 
ma quest'anno ci spero 
un'ottima raccolta. 





E pur, se è necessario, 
queste villette care 
al Genio Umanitario 
le vo’ sacrificare. 


br 


Chi le avrà ?... Meno male 
che sono estese tanto, 
che sopra un davanzale 
3 m'ingombran tutto un canto! 


STATE n 





TRIONFO DI GUERRA ! 


Poi ch'Elena dal bel frigio pastore 
gli fu rapita, Menelao fremea 
dieci anni in preparar l'armi e il furore 
greco al racquisto de la bella Achea. 


Poi, navigata la Marina Egea, 
pugnò dieci anni. E alfin, caduto il fiore 
dei prodi, Ilio ancor cadde, e travolgea 
tra il fumo e le ruine il rapitore. 


Qual fu l'ebbrezza, quando il Rege alfine 
spegner credette la ventenne arsura 
nei desiati a lungo occhi splendenti! 


E qual restò, ne l'ammirar la pura 
guancia fatta grinzosa, e il mero crine 
grigio, e l'amata bocca orba di denti! 








A UN DECADENTE 


Canti le ciprie tresche a le facili 
contesse? Ai nitidi 
schiavi de l’oro 
gli ozi e i fastidi loro? 


Volgi, ancor valida, la prua dal. perfido 
lido, ove il calice 
circèo bevuto 
l'uomo degrada in bruto. 


Non quivi i posteri, che nei fatidici 
sogni Apollinei 
vide Alighieri, 
e che invocava Alfieri. 


Quivi del sucido Marini imbestia 
la prole, e inconscia 
la patria cara 
a ceppi altri prepara! 


















A un decadente 





Volgi a più nobili plaghe. Ti accennano 
qui baldi giovani, 
bianche fanciulle, 
madri inchine a le culle. 


Volgi a più nobili plaghe. Di liberi 
vuoi degni cantici ? 
Narra le austere 
voluttà del dovere 


a queste immemori stirpi di Romolo ! 
O, se ribellasi, 
spezza la lira! 
Fia generosa l'ira, 


meglio che lauro d'infame gloria 
coglier nei secoli, 
fra la ruina 
grave e l’onta Latina ! 


IL CANTO DELLA GINNASTICA 


Avanti, o forti! al sole, al vento, al gelido 
urto di oblique nevi i corpi validi 
temprate ! Esulti in voi, sgorghi nei posteri, 

superbo di vigor, 


vasto bollente flutto, il sangue italico. 
‘Avanti, in alto, a le inaccesse cuspidi, 
ch'oltre le nubi, oltre la vita, emergono 
candide nel seren. 


Avanti, per li piani e i poggi aerei, 

a vincer lontananze insuperabili, 

o tratti via dal polveroso scalpito 
d' anelante corsier, 


o su la doppia agile ruota a fendere 
con alta ebrietà l'der vivifico. 
Avanti, e voi, che sui volanti pattini 

lo specchio boreal 
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Il canto della ginnastica 








ebbri scorrete di pianure vitree, 
o di fiume, che sotto la marmorea 
crosta fluisce, meditando i tiepidi 


soffii del nuovo April. 


Altri sublimi su le ‘antenne ondivaghe, 
altri educhin lottando i ferrei muscoli, 
o al corso, o, l'arme in pugno, in su la nobili 

pedana a folgorar, 





o ad affannar le fiere per selvatiche 7 
balze e gli augelli, o del fremente Oceano 
coi petti ignudi i freddi gorghi a rompere, 

O di torrente altier. 





î 


Sfrondate i fior de gli Afrodisii cantici i 
ne l'ozio servo germoglianti, e i memori 
Vestigi e l'onta degli abietti secoli 


via dai liberi ‘cor. 


Pre È 


Il nuovo Sol de la Latina gloria 
Ì splende, sul colle negli azzurri, altissimo: 
Ne addita Roma, augusta madre, agl'Itali 
il virile sentier. 


L'ARTE PER L'ARTE! 


Tra il furor dei Libecci e i multiformi 
danni brumali meditata a lungo 
ne le segrete linfe, uscisti alfine, 
o variopinta poesia dei rami 
primaverili, a empir l’aria di festa 
e d'effluvii; chè il Sol de' suoi più vaghi 
raggi olizzanti ti colora e scrive, 
e, fra il ritmo dei zefiri e il sorriso 
del ciel, ti dona il rosignuol le rime. 
Non è vana. bellezza! Entro ogni schiusa 
corolla i suoi magnifici misteri 
ricelebra la Vita, e dai pregnanti 
calici trae la prole ampia dei frutti, 
pendula, onor de la campagna estiva, 
dovizia e gioia al contadino. E il frutto, 
figlio del fiore, in sua beltà diversa 
emula il fiore, e poi ch'abbia di sua 
vital polpa nutriti uomini e fere, 
lascia morendo una virtute invitta 








L'arte per l'arte! 


propagatrice, e di novello verde 
lussureggia la terra e fior novelli 
perennemente e di novelli frutti, 

e s'orna del suo bello ogni stagione, 


‘Questa è l’arte divina e la divina 


poesia de le piante, utile norma 
a gli umani poeti e vivo esempio. 








LA COMETA 


È Tedesco il presagio: una Cometa 

nel mezzo autunno lambirà la Terra. 

Ho risoluto. A la raggiante coda i 
m'aggrapperò. Vo’ farmi cittadino, 

o morto o vivo, d'un novello mondo. 

Questo troppo m'è in odio —E un mondo eleggi 
ancor più pazzo? — Evvia! Certo, più tristo 
com'esser può ? Non insoffribil cosa 

era la vita un dì, quando l’aperta 

violenza irrompeva, ed i ferini | 

avi de l'uomo a le ruggenti fiere 

disputavano il covo, o tra di loro , î 


furor di cibo distringeali a zuffa x 
o di femina; e quindi il più possente di 
disbranava con l’unghie insanguinate al 
le vinte carni e ne facea suo pasto — ni 
Fiere bistecche! — È vero. Ebbre di sangue, 
in difetto di Chianti, eran gli umani, n 


e tra perigli assidui e assidue pugne Pi 
agitavan le membra infaticate. 
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Ma, cieche forze di natura anch'essi, 
adoravan la forza, e nulla in petto . 
sentian tortura di superbi sogni — 

E noi? — Di sogni tormentosi Oppresse 
abbiam le menti, e Civiltà germoglia 

aspra selva d’affanni. Ecco il più bello 

di tutti i sogni, ecco Giustizia : or dove 
regna la diva? — Ne la Nubia! — È vuoto 
nome, ipocrita larva, im cui trionfa 

la prisca violenza; o che a le Stirpi 

misere imponga macchinosi ingegni 

di leggi a pro di pochi: o che a la rude 
pugna di artigli e di silicee scuri 

più dotte stragi surrogando, inciti 

razze fraterne a guerreggiarsi, come 

se due mari di sangue urtino l'onde — 

— E andran meglio le cose entro il pianeta 
da la coda splendente? — Ivi Giuranio 
almeno io non vedrò su la bilancia 

di Temi equilibrar odî e favori; 

nè il cavalier Strozzetti in cocchio adorno 
gir superbo fra inchini e sberrettate: 

nè Trombio pettoruto, e cui dier ali 

le belle mogli e i galeotti libri, 

da la sublime cattedra l’austera 

sputar morale e le soggette zucche; 

inè ivi infuria il gazzettier Provento, 

che dovizie e saper tragge da due 

calamai: l'uno è d'oro, ed ha un inchiostro 
ch'è di miele e d’'incenso una mistura; 
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l'altro è di ferro rugginoso; intinta 
n'è di fiele la spugna e fango, e molti 
preziosi sfilacci in sè rattorce 
de la vecchia zimarra del Loiola... v 
— A che allunghi la lista? E tu... — Non io 
giusto mi tengo: e più ne soffro. È vana 
sete giustizia; è malattia di fibre 
) degeneri, che mai non muta il fondo 
bestial de l’uomo, ma i dolor ne immilla. 
Torniam barbari dunque... — In tal desio 
non vo’ seguirti, e puoi saltar da solo 
ne la cometa. Amo la terra, antica 
genitrice di vite, amo le febbri 
di Civiltà. Nè, se ne l'uomo ancora 
pugna il bruto col dio, meno per questo È 
la Natura ringrazio, a cui non piacque 
farmi nascer testudo o scarafaggio, 
ma uomo; e non villoso abitatore 
di caverne o boschimane ritroso, 
ma uom civile, a cui di mille frutti 
offron la pompa i secoli maturi 
e innanzi al guardo una superba luce. 











I SIMBOLI e 


Nè basta già che, mostruosa piovra 
con tentacoli mille, il Fisco a noi 
succhi il midollo ed il respir ne mozzi, 
e l’Ingiustizia di compressa bile 
il fegato ne gonfi? Anche dai sacri 
colli de l'Ideali, onde un ristoro 
speran gli oppressi cor d’aria salubre 
e di beltà consolatrice un raggio, 

di mofetica nebbia ombra si effonde 
e il buio e i danni della vita accresce? 

O simboli Danteschi! In voi, se rompe 
i duri malli il pervicace ingegno, 
gusta polpa vitall Ma ne la falsa 
eleganza di suoni irta d'enigmi, 
ove i moderni Semidei si avvolgono 
superumanamente, il nulla, il cieco 
nulla vaneggia, e sol ne spira un soffio 
malsano, onde sui cèrebri una greve 
epidemia di cretinismo incombe 
e sui cuori una morta aura di gelo. 
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I simboli 





E più che indarno “ Anima ,, ad ogni verso 

adorna di majuscola usurpata 

s'invoca! A che? Se ciò che più vi manca, 

e più uopo sarebbe, “ Anima ,, è appunto! 
E la critica? O dei! strepito e vento, 

eco degna di strepito e di vento, 

variabile vano e discordante 

(se non l'accordi il tintinnio de l'oro), 

nulla essa oppone al dilagante male 

diga opportuna, e sol di vuote ciance 

intontisce la mente a chi lavora: 

qual se nel luglio ardente una cicala 

da un fico inizia il suo noioso ritmo, 

presto un'altra si desta, e un’altra, insino 

che in giro stride l’invisibil core 

da mille rami e il zappator stordisce. 








ITALIA! 


Spento è ogni raggio d'ideale in noi 
pigmei nepoti di Fabrizii e Gracchi; 
tace onestà; trionfano i vigliacchi; 
ne divorano i gufì e gli avoltoi. 


O dei martiri sogno e degli eroi, 
quale, Italia, sei tu !... E ancor tu gracchi 
di grandezza e di gloria ? Indegni e fiacchi 
tornan riso a le genti i figli tuoi. 


A l’armi, estranie genti! Ottima è lora! 
Tornate a disertare il nostro suolo, 
ove già langue ogni ragion di vita. 


AI ridestarsi de l'antico duolo, 
fia che si svegli la virtù sopita, 
o sarem degni di servirvi ancora! 


(1893) 
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A GIUSEPPE PARINI 


O altiero fabbro d’'ironie taglienti 
contro i vizî di serva età delira, 
quanta, se rivivessi ai dì presenti, 
materia avresti ancor di scherno e d'ira! 


Forse, perchè non più smembra e martira 
noi lo stranier, siam noi libere genti ? 
Servi i costumi, i cor son servi. Mira: 
mancano forse i cavalier serventi? d 


Manca l' Arcadia? O i falsi animi, o i folli 
di estrane ubbie? Perchè, padre, non vibri 
tue frecce ai tempi ancor più tristi e frolli? 


Questa sol nota fra le glorie nove: 
femine turpi in trionfanti libri 
vendere il puzzo de le loro alcove! 











POETA CIVILE? 


Ni 


Se al foco de la schiva anima pura 
ne le membra mi ardesse e ne la mente 
vigor conforme, io tal con la secura 
rima vorrei vibrare una rovente 


parto ha 


dla 


Rampogna a questa età vile e demente, 
d’ipocrisia rigonfia e di sozzura, 1 
che a traverso la carne che non sente 
le cocesse nel vivo acre puntura. 


Pur, se i nervi e il pensiero un doloroso Ù 
languor mi vince, e ardito sì, ma fiacco, 
alzo il mio grido al secol folle in viso, 


Ridano i saggi! Il verso disdegnoso 
non tacerà, siccome lor, vigliacco : ud 
è gloria, in tempi abbietti, esser deriso. # 
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DR:DNI 


Ne la mestizia del ciel nebbioso 
slanciano i pini la chioma bruna; 
fra le cineree nubi la luna 
spia su l'ampiezza del pian selvoso. 


O antichi pini, qual’ è il pensiero 
che il secolare tedio v' ispira, 
or che la nebbia notturna gira 
sul vostro enorme pennacchio nero? 


E quando Borea squassa furente 
sul vostro capo l’ali gelate, 
o antichi pini, che mormorate 
scotendo il capo rabbiosamente? 


Che dite al sole, se vi circonda 
con la carezza dei caldi raggi? 
Che dite al cielo? Quali messaggi 
fidate a l'aura d'april feconda? 








% pini 


Non voi sentiste su l’'alte cime 
di trenta lustri fremere il volo? 
L'immoto piede fitto nel suolo, 
la testa eretta nel ciel sublime, 


dritti, superbi, mille sfidato 
fulmini avete, mille procelle; 
erta la faccia sempre a le stelle, 
tendere a l'alto fu il vostro fato. 


Tendere a l'alto! Su l'ardua testa 
Vi passa il falco con fiero strillo, 
passan le nubi del ciel tranquillo, 
passan le nubi de la tempesta. 


Tendere a l'alto! finchè l’ accetta 
al piè col ferreo morso v' addenti, 
e voi cadrete, fusti eminenti, 
l'ampia inchinando superba vetta. 





A GIACOMO LEOPARDI 


Fosca sonante nube che ingombra di lutto la terra 
anche su me si stese l'ombra del tuo dolore. 

Anche per me, negli anni soavi che il volo disserra 
l’anima a ignoti azzurri, verso divine aurore, 


un livido fantasma di Morte proruppe, e s' assise 
al fianco mio; fissandomi; attinse col cinereo 

dito i miei sogni, e al vento li diede, maligno, e sorrise 
orridamente, e i cieli sparse d'un vel funereo. 


Nè, per dirupi e forre, su l'orlo d' incogniti abissi, 
l'affannoso fantasma lascia i miei passi, mai. 

Truce compagno!... Ed io l' angoscia che a niuno mai dissi 
sol, talora, e le Muse pie confidar tentai. 


Ma un intima voce: Che tenti? mi (grida); l’ umano 
dolore è omai di viva forma immortal vestito. 
Ivi è tutto il tuo duolo. È folle il contendere e vano! 


E se, quanto l'oceano, profondo e infinito 











dilaga su la terra e freme l'antico tormento À 
dei figliuoli de l’ attimo, che giova anche una sola 

goccia novella? Oblia l'inutile imbelle lamento, 

piovi su le miserie il verso che consola; 








il verso che sia luce di speme a le menti atterrite; 
che ai dolenti fratelli dia, qual balsamo lene, 

il meglio del tuo core; lenisca le antiche ferite; 
e, luminoso Faro, mostri agli erranti il Bene. 








La penna titubando e il core fra tali consigli, 
ecco improvviso allegro un turbine sonoro ” 
irrompe ne la stanza: la turba festosa dei figli! — 9 
Via, triste penna! Io voglio pargoleggiar con loro. 


RIE © e VAS O 6 LI Mae; 





AL MARE 


O Mare lucente, che nei diafani gorghi 
inesausti tesori hai di salute e forza, 


a te, divino Mare, affido i miei figli. Ricevi 
tu le innocenti membra nel tuo liquido amplesso, 


e in loro trasfondi de la tua possa infinita 
qualche virtude: io puri dal secol sozzo e vile 


li custodisco, e d'alti pensieri i lor petti avvaloro : 
ma tu a le care membra di patrie colpe e avite 


togli ogni traccia, o Mare purificatore. La calma 
fortezza de' tuoi scogli lor dona, e dei marosi 


l’impeto altero: il riso, che ai raggi vibranti del Sole 
vibra d’interna vita nel tuo corpo fremente, 


Pa stola eni 


ti 





Al mare 





quando sublime il Sole, di luce, di luce t° inonda: 
l’agilità dei puri venti che ti sfiorano 


con estiva carezza. Ti affido i miei figli, 0 divino 
Mare. Le fibre e il sangue tu ne ritempra, o Mare, 


Forti io li voglio e puri lanciar ne la fer vida vita, 
come in torbido golfo un limpido torrente: 


quando per ira recente, o Mare, tuttoia gialleggi, 
ma un'azzurrina correntia distendesi 


dal lido e s'avanza, e vittrice dilatasi intorno, 
finchè il suo terso specchio restituisce al cielo. 





a i. 


AL SONNO 


O sonno, che un tempo venivi 
con ala sì pronta, e lenivi 
le giovani membra col miele divino 
finchè tra le imposte spiasse il mattino, 


o sonno divino, perchè 
volasti or si lungi da me? 
e gli attimi, eterna lentissima schiera, 
traversan funerei la tenebra nera? 


Noiose, incessanti, due vecchie, 
cicale m’assordan le orecchie, 
tra subiti squilli di trombe stridenti, 
tra cori di grilli, scrosciar di torrenti. 


Sta sotto la palpebra ombrata 
la vigil pupilla sbarrata. 
O antica stanchezza che invano desia 
riposo, 0 tortura d' antica agonia!... 









AI sonno 








Allungasi sul pavimento, i 
e dorme, una striscia d'argento... 
la dolce famiglia respira tranquilla.... 
Le tre!... Se di sonno gustassi una stilla! 


sera 








O sonno, che un dì, non chiamato: 
venivi, oh ritornami a lato! . î 
ristora i miei nervi, ch'io possa dimane 
pei cari figliuoli stentarmi il mio pane! 


RIFIORITURA 


Perchè tu giunga a me la cinquantesima, 
non gradita fiorisci ai sensi e a l'anima, 
o primavera? e a l'universo giubilo 
assiste inerte il mio provetto cuore? 


Non è più quel felice intimo fremito 
che già scotea li miei giovani spiriti; 
pur grato m’ è questo sottil riverbero 
de la gioia del mondo e de l’ ardore. 


Qual tronco annoso al tuo tepor rinverdesi 
di nova gemma, ne l'antico idillio 
di mia casa è fiorito un sesto pargolo, 
sopra il tremulo gambo un sesto fiore! 


Io ti saluto, o mio bocciuolo tenero ! 
lo son, tuo lento stel, di succhi povero, 
ma darò le mie linfe insino a l'ultima, 
perchè tu cresca in pompa di colore. 









Rifioritura 













E s'io mi senta alfin di vita esausto, 
io pregherò la buona terra e l’ aere, 
l'onda e la luce io pregherò, che a l’ orfano 
sian pietose di stille e di calore. 







gli anni operosi, come arbor prolifica 
grave di frutti, onde a le fere e agli uomini 
vien gioia di benefico sapore. 

















le Così, così mi sarà dolce il chiudere 
ì 
» 


Trai i rami antichi più di un nido pigola ; 

4 scherzan fanciulle a l'ombra sana, e rosei 
i putti, le mani tese a la pomifera 
/ opulenza di cui la pianta muore. 
Prolificate, 0 buoni! a voi fruttifichi 
l ad ogni novo april la nova semina! 

a lei sorrida l'alba, a lei propizio 
conceda il suolo il più fecondo umore! 


Prolificate! Per la terra amplissima 
propagatevi in selva indistruttibile! 
Vincete le tenaci erbe malefiche! 
Vi porga l’arme di vittoria Amore. 





FIORITA D'AMORE 


Tutto fiorisce: il ciel di nuvolette; si 
il mar di vele (e nel suo vitreo seno 
di color più leggiadri i pesci infiora); 
nove piume fioriscono a gli augelli; si 
nove rime ai poeti; ed ogni pianta n 
sovra lembi di verde o di turchino 
scrive in fiori olezzanti il suo poema. 


Anche l’anima mia tutta è fiorita, 
ed ogni fiore è un verso: io voglio intorno, 
come volanti petali da un ramo, 
spargere i versi miei su l’aure a volo. 
Fiorite, o versi miei: dite la gioia, 
dite l’amore a le anime fraterne; 
volate, 0 versi miei, nunzii di gioia. 


Ne l’amore è la gioia. Invan la Sorte 
m'aizza ai fianchi sue rabbiose lupe, 
tal che spazio non resta a le ferite. ( 
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Invan de l'urto di sua rozza mano 
l’Odio le tenta. Le addolcisce Amore 
e le feconda: ed ecco, ogni ferita 
germina o meraviglia! un fior gentile. 


Fiorisci anima umana, ebbra d' amore! 
Fuga la nebbia che le stelle occùpa, 
vinci gl’inerti geli e le procelle. 

Vibra felice nel concento eterno, 

vibra al soffio d'amor. Senti? L' aprile 
luminoso dei secoli è vicino. ‘ 
Fiorisci, anima umana, ebbra d'amore! 





TE RR pavo 


A UN TRADITORE 


A quel mentito sorridente volto, 
qual di scaltrita cortegiana, io, stolto, 
credetti e franca a te porsi la man; 
il mio candido cuor tutto ti apersi, 
fido socio ed amico a te m' offersi; 
spartimmo insieme il mio sudato pan. 


di 
pn 
Sri e int sci nn DA ta nn 


E tu? Col miel sui labbri e ne lo sguardo, 
spiavi il punto, ove scagliarmi il dardo 
più sicuro potessi e più mortal; | 

(oh tua gioia feroce!) insospettati 
mi colsero i tuoi dardi avvelenati i 
figgendosi nel mio petto leal. . 


Di mia vana fiducia a far vendetta, 
scagliasti il fiel de la calunnia abbietta 
contro il cristallo del mio puro onor; 

contro il mio pane ti scagliasti, e tenti 
a me rapirlo, ai miei figli innocenti, 
(o strazio!) ai figli, unico mio tesor! è 





Bi sti tiiesita 


ed 
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Ma t'ammiri la plebe e chiami scaltro, 
non odio o invidia alberga in me: non altro 
che pietà immensa, o perfido fratel! 
Pietà de la miseria alta, infinita, 
in cui l'anima tua langue smarrita 
fra i muti orrori de la notte e il gel! 


Come viver puoi tu con tante in seno 
viscide serpi gravi di veleno È 
che affilan sul tuo core il dente ostil? 

Qual delitto degli avi a te legava 
di nutricarti di fiele e ‘di bava 
e d'ogni cosa più nocente e vil? 


O cieco al riso de le cose belle, 
che intendi tu del ritmo de le stelle? 
Che dice a te nel suo linguaggio il fior? 
Nè tu sospetti, 0 misero, che sia 
il vivente universo un’ armonia, 
che tu bestemmii, un'armonia d'amor? 


Trasfonderti io potessi una scintilla 
del sole che ne l’anima mi brilla 
onde vibra felice il mio pensier! 
Farti sentir questa ideale ebbrezza, 
che ogni altra gioia che la terra apprezza 
è nulla al suo purissimo piacer ! 





A un traditore 


Vuoi tu meco, fratello, a le serene 
plaghe levarti, ove al fulgor del Bene, 
l’anima schiude i suoi più vaghi fior? 

Ivi è dolce l’ azzurro. Ivi da lunge 
appena un'eco affievolita giunge 
da l’umana tristizia e del dolor. 





INNO D’OPERAI 
(PiÙR IL 19 MAGGIO). 


Coi fiori, coi canti, col tepido raggio, 
che ingemma e rallegra l'umano sudor, 
coi limpidi azzurri del cielo di maggio, 
che luce e speranza riflette nei cor, 
da le stelle, ove un dì ti sognammo, 
vieni in terra, e la vita ci abbella, 
o Giustizia! o divina fiammella, 
che rischiari |’ errante pensier. 


Non furia d'incendio, che investe e divora 
con l’orride vampe capanne e città, 
ma luce tranquilla di fulgida aurora, 
che annunzia la gloria del sol che verrà. 
Giù la face de l'odio e la scure! 
queste mani, ove, simile a l'oro, 
splende l’orma del nostro lavoro, 
a la pace son sacre e al dover! 


i 
decidere iintinttit cali 
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O ricchi, o felici! stringete le mani 
che v'offron l'ulivo dal candido fior: 
più bello a le menti sorride il domani, 
se mutua ci scaldi la fiamma d'amor. 
Queste ruvide mani vi diero 
la superba mollezza de gli agi, 
i teatri, le ville, i palagi, 
ove il fasto trionfa e il piacer. © 


Cercammo le gemme pei vostri monili 
nel sen de la terra, nel seno del mar: 
le facili sete, le stoffe gentili 
che stenti, che ansie, che sangue costàr! 
L'oro istesso, onde l’opre e la vita 
e talvolta l’onor vi vendemmo, 
noi fiammante dal suolo il traemmo 
e plasmato vel demmo in poter. 


Le mense fumanti di cibi squisiti, 
le tazze lucenti, l’ ardente liquor, 
che accende la gioia dei vostri conviti, 
son gioie fiorite da mille dolor! 
Ma la piena dei secoli invitta 
tutti spinge a più nobile vita, 
e si sveglia la mente assopita 
a l'aurora del giusto e del ver. 


Fratelli felici! stringete le mani 
che v'offron l'ulivo dal candido fior; 





x s P y ° n 
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più bello a le menti sorride il domani, 
se mutua ci scaldi la fiamma d'amor. 
Da le stelle, ove un dì ti sognammo, 
scendi in terra e la vita ci abbella, 
o Giustizia! o divina fiammella 
che rischiari, l'umano pensier! 





” 
* 


a 0 duili 








PM .0 


A UN PROPRIETARIO 


E tua la selva? — E sai tu in quanti toni 
la dipingono l'ore e le stagioni? 
Sai dove, a maggio, nel sidereo raggio, 
più dolce si lamenta il rosignuol? 

Conosci tu da quali ombre secrete 

il nome suo monotono ripete, 
senza riposo, il cùculo ozioso? 
dove raccoglie il merlo il bruno vol? 


Dimmi, di sotto a qual forato masso 
fra le tenebre caute sbuca il tasso? 
Dimmi, la volpe, conscia di sue colpe, 
per quanti varchi a rintanarsi va? 

Poggiasti il capo a una muscosa selce 

tra l’acre odor del fieno e de la felce, 
mirando il coro de le nubi d'oro 
vagante per l’ azzurra immensità? 
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Vi passeggi tu mai, per tuo trastullo, 
mentre la pioggia con sonante rullo 
batte le fronde e fiera si diffonde 
per valli e monti l'armonia del tuon? 

Sognasti mai dove, fra querce e lecci, 
un pispino con tenui cicalecci, |, 
offre a l'arsura estiva ombra e frescura, 
giù, nel petroso grembo del burron? 


Ma so ben io le voci de la selva, 
quando con fremer di furente belva 
s'agita al tocco d'Euro o di Sirocco, 
o d'Aquilone al rumoroso vol: 
o quando, al venticel che la vezzeggia 
in languidi susurri si molleggia. 
So io di quanti vivi diamanti 
scintilla, mei mattini umidi, al sol. 


So dove asconde il suo geloso nido 
la gazza, e dove il falco alza il suo grido 
fier di minaccia, e dove la beccaccia 
strepitando si leva innanzi al can. 

Ben io m'arrampicai su l'aspre cime, 
che contemplano immote il mar sublime 
e collinette umili e altiere vette 
e borghi e ville e il vasto irriguo pian. 


E mia la selva. Io so dove più olezza, 
io so come sorride a la carezza 
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ampia e serena de la luna piena 
estiva, fra silenzi alti e sopor. 

È mia, s'è di ricordi e di pensieri 
miei tutta sparsa, e tutti i suoi misteri 
mi disse ed ogni.sito ai dolci sogni 
caro ed ai voli ingenii del cor. 


È il poeta il signor vero a le cose: 
ei ne intende le voci altrui nascose: 
per privilegio ei discovrirne il pregio 
e a le menti stupite il sa svelar. 

Pravo gingillo, o miseri, è concesso 

a voi l'oro: magnifico possesso 
di lui le belle opre di Dio: le stelle, 
i fior, le selve, le montagne, il mar! 








‘ 


BENEDIZIONE 


Sul Vaticano brilla de l'occidente sole 
l’ultimo riso; ed ecco, quasi emerso dal fondo 
d'un nimbo luminoso d'oro, su |’ ardua mole 
un venerando appare vegliardo tremebondo. 


Alza la mano lenta, col gesto di chi vuole 
benedire; e con fioca voce di moribondo, 
ma che empie la terra, pronunzia le parole 
dai secoli aspettate: Pace a /' Italia e al mondo! 


. A quel suono, la gloria di Cristo impallidita 
risfolgora più viva: vince l’uman dolore 
un grido di speranza che attraversa le sfere: 


— Ancor santa è la terra, fulgida è ancor la vital— | 


Il secolo che visse per gloria del pensiere i 
splendide albe augurando splendidamente muore. 


(1894) 





SCONGIURO 


Fuori del mio pianeta, o avanzi maligni del Caos, 
o cieche forze di distruzione, 


o erinni di discordie, o frenesie di rapina, 
o febbri di dominio e di vendetta! 


Lungi, o devastatori tonanti uragani di sangue 
che empite i regni di cruente folgori, 


di sfracellati cranî, di membra e d’ossa spezzate, 
di ferine urla di spavento e d’ ira, 


di compianto di suore, di madri, di spose, di figli 
senza padre languenti e senza pane! 


Vale forse un po’ d’oro, o un ramoscello di lauro, 
sì fiero scempio d’ideali umani? 
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ide rid E e at PO Ca 
Ruini il vostro impero, superstiti mostri del Caos! 

Via, su le-tempestose ali esulate 


nei lontanissimi spazî ove gli sciolti elementi 
pugnan tuttor con ciechi odî fra loro. 


Non è per voi la terra, diletta figlia del Cosmo, 
madre al superbo Re de l'avvenire 


nei secoli fatato a renderla, sgombra di furie, 
regno di gioia e di bellezza eterne, 


in cui, sola ministra, la Mente, divina vittrice, 
promulgherà l’unica legge: Amore! 








ORRORI ! 


Contro chi spiani il tuo fucil con tanta 
ansia di mira, 
o fantaccino? 
Ferma, perdio! pietra non è, non pianta, 
il segno al quale intendi il tuo mirino: 
è un uom che come te sente e respira! 


Un uomo, intendi? Un uomo! Un tuo fratello! 
Il tuo brutale 
piombo esacrando 
spezzerà un petto ch'è del tuo gemello! 
nervi conformi ai tuoi dilaniando 
spargerà un sangue ch'è al tuo sangue eguale! 


ì 


É 

ì Spasmi darà di morte e d'un dolore 
” fiero, d'inferno, 

a carni fatte 


come le tue! Fermerà un giovin cuore 
che, come batte il tuo, fervido batte: 
spegnerà il lampo d'un pensier fraterno! 
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Contro chi sfreni il tuo morello, o astato 
x cavalleggiero ? 
Ah, ferma! Ahi ahi! 
L'opra più alta del terren creato 
sotto le ferree zampe infrangerai; 
dei suoi frantumi a lor farai sentiero! 


Di membra sacre ad alte opre di vita 
strazio farà 
orrendamente 
( il ferro de la tua lancia brunita: 
una fiamma divina, risplendente 
lavoro dei millennii, estinguerà, 


e con lei forse il raggio d’un poema 
pronto al conquistò 
de l'avvenire, 
un'ardua impresa di bontà suprema, 
un fulgido trovato, onde apparire 
potrebbe a l'uomo il fato suo men tristo. 


Terribile artigliero, e a qual bersaglio 
punti la fiera 
mitragliatrice ? 
Godi pensando l’ osceno sbaraglio 
sotto la grandin sua sterminatrice 
che le falangi abbatte a schiera a schiera? 





Orrori ! 





Ebbro! e non pensi il terribile schianto 
di spose e madri 
nel cuor colpite 
dai colpi tuoi? Nè la miseria e il pianto 
di cento, forse, giovinette vite 
rese, per gloria tua, prive di padri? 


Pensalo, vedilo, il vagante sciame 
di derelitti 
bimbi piangenti!... 
Non ti senti tu reo de la sua fame? 
Non ti senti tu reo de’ suoi tormenti? 
Non ti senti tu reo de’ suoi delitti?... 


O lagrime innocenti, o di germano 
sangue fiumi nei secoli versati 
per l’empia terra 
ai mutui danni dal furore umano, 
accoglietevi insieme in oceàno 
e spegnete nei cuor disumanati 
gli antichi incendii de l’ ingiusta guerra! 


i 








più aa nie Md a 


> M 


ALL'ITALIA 


‘Desii tu, patria, gloria di martire? 
Dei folli ascolta sofì il delirio: 
spògliati l'armi. Troppo a la storia 
fu scarsa l’onta del tuo martirio! 


Guai, chi con debili penne ad altissime 
‘cime contende! O, d'ogni possa 


‘esausto, piomba: o a falchi e ad aquile 
dilaniato gli artigli arrossa. 


Drizza a le altissime cime l'mpavido 
tuo sguardo e il volo, o Italia mia, 
là dove in trono d’oro, purissima 
splende l’umana santa Utopia; 


ma sii tu |’ Aquila dei novi secoli 
che invitta fende l'etere vivo 
e, benedetto vessil dei popoli, 
nel forte rostro reca l' olivo. 
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